
■ Editoriale

Stessa sfida in Afghanistan e in Siria

NULLA AI TIRANNI
TUTTO AI POPOLI

RICCARDO REDAELLI

un dilemma noto eppure nello
stesso tempo di ardua soluzione:
come agire quando vi sia una

situazione di grande emergenza
umanitaria presso una popolazione
dominata da un regime dispotico che
viola le più basilari norme del diritto
internazionale e che calpesta ogni dignità
umana? Scegliere di offrire – anche solo
indirettamente – riconoscimento e
sostegno a regimi crudeli al fine di
soccorrerne la popolazione o tenere con
fermezza il punto, lasciando che siano i
civili più vulnerabili di quel Paese a
pagare il conto maggiore?
In questi mesi la difficile scelta si è
riproposta con forza con il crollo del
governo afghano e il ritorno prepotente
dei taleban a Kabul, favorito dai
catastrofici errori compiuti da
Washington nel gestire la transizione in
Afghanistan. Il governo Draghi ha avuto il
coraggio di chiedere alla comunità
internazionale di rispondere in modo
unitario, organizzando un G20
straordinario in questo mese di ottobre.
Ma le notizie che giungono da Kabul, con
le continue atrocità commesse – ultime le
voci non confermate sulla decapitazione
di una giovane atleta afghana colpevole
solo di aver giocato a pallavolo –
ripropongono questo problema, che non
è tanto giuridico o teorico, ma che
influisce sulla vita concreta di milioni di
persone che lottano per la sopravvivenza
e una vita appena dignitosa.
Inutile negare che ogni aspetto
dell’emirato islamico afghano susciti
orrore, per il disprezzo per la vita umana
e per le donne in particolare, per la
violenza cieca commessa in nome di
pratiche tribali barbare e di una
applicazione tanto fanatica quando
distorta delle norme giuridiche islamiche.
Non è e non sarà mai possibile per Paesi
liberi e democratici riconoscerlo come
governo legittimo. Ma questa fermezza
non può e non deve essere pagata da una
popolazione sull’orlo della catastrofe
umanitaria e che noi abbiamo illuso e poi
abbandonato. L’Unione Europea ha
promesso aiuti importanti (per quanto
nemmeno lontanamente adeguati agli
enormi bisogni), anche se, forse, lo ha
fatto guidata soprattutto dal timore
dell’arrivo di ondate di profughi. E ha
rilanciato l’idea dei "corridoi umanitari".
Che sono un canale utile e importante
per aiutare chi deve fuggire dalle vendette
dei taleban ma non offrono risposte ai
milioni di afghani che rimangono nel
Paese, e che devono affrontare lo
spaventoso tracollo della loro economia.
Sia pure in un contesto profondamente
diverso, è il quesito a cui non abbiamo
saputo dare una risposta chiara in Siria.
Lì, il presidente-dittatore Bashar al-Assad
ha vinto la lunga guerra civile,
sconfiggendo i nemici interni ed esterni,
grazie all’aiuto di Russia e Iran.

continua a pagina 2
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siste anche un calendario
degli oggetti, che a
differenza del meteo non

segue un andirivieni ma avanza in
una sola direzione, a passi decisi,
profondi come un’impronta nel
cemento. Dopo l’inverno c’è solo
altro inverno e passare dalle
vetrine alla soffitta è un attimo. Ma
non mancano le eccezioni, il
cambio di ruolo, la capacità di
regalare interesse nuovo a un
materiale o una lavorazione che
sembravano obsoleti.
Personalmente sono affascinato
dalle clessidre, diventate icone
elettroniche per le ricariche dei
software e adesso anche oggetti di
design. In giro ne trovi di

bellissime, enormi e mignon, con
lo scheletro di legno o le “pareti” in
cristallo dipinto, classici orologi di
sabbia oppure strumenti di
esperimenti scientifici sulla
gravità. A me però piacciono nel
loro uso consueto, che è la cura del
tempo, raccolto e custodito in
memoria trasparente, granello
dopo granello, nella conta,
apparentemente infinita, degli
attimi che non ci sono più. E poi se
capovolgi le ampolle, ti sembra di
poter fermare la corsa dei minuti.
Un’illusione, certo, tuttavia
preziosa. Per capire quanto tempo
abbiamo fatto cadere inutilmente.
E quanto ce ne resta attaccato alle
mani. Con cui disegnare futuro o
costruire barriere. Da trasformare
in pugno, o aprire in una carezza.
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Riccardo Maccioni

(S)oggetti 

La clessidra

APERTURA ALL’ARTE

Per la via bella
non per quella

più breve

Fassini, Guerrieri e Scavo a pagina 5

La sua non è solo una richiesta di pre-
ghiera per i migranti costretti nei «lager»
in Libia. Dal Papa il richiamo forte e ac-
corato alla comunità internazionale
perché si faccia carico della situazione
disumana che i rifugiati vivono sull’al-
tra sponda del Mediterraneo. 

■ I nostri temi

I PROGETTI NECESSARI

Sconti e servizi
per gli anziani
assistiti a casa

Maggioranza in fibrillazione anche sul ddl Zan. Oggi si tenta una mediazione sulle modifiche

Rebus pensioni
Slitta a giovedì il varo della manovra. Lungo incontro tra Draghi e Salvini 
Non c’è accordo su Quota 102, si tratta ancora. Conte rilancia il cashback

IL FATTO

FERDINANDO CAMON
A pagina 3

MAURO LEONARDI
A pagina 3

Due giorni in più per un ac-
cordo. Sulle pensioni prima di
tutto. Ma anche su fisco, bo-
nus edilizi, cashback. Il can-
tiere della manovra resta in
piena attività. Ma la famosa
"quadra", che dovrebbe met-
tere d’accordo la maggioran-
za e magari pure i sindacati,
non è stata ancora trovata. Il
Cdm è slittato a giovedì e ieri
pomeriggio Mario Draghi ha
incontrato Matteo Salvini,
che fin dall’inizio ha posto la
sua "riserva politica" sull’im-

pianto della legge di bilancio.
Mentre questa sera a Palazzo
Chigi sono attese Cgil, Cisl e
Uil, insoddisfatte delle misu-
re proposte. Intanto il leader
del M5s, Giuseppe Conte, ri-
lancia il cavallo di battaglia
del cashback, bloccato anzi-
tempo da Draghi nel giugno
scorso: «Può essere rivisto ma
va riattivato», ha detto. E
spunta l’idea di prorogare il
superbonus 110% anche per

le case singole, ma solo sotto
una soglia di reddito Isee.
Omofobia: dopo l’apertura
domenica del segretario Let-
ta i dem pronti a valutare ri-
tocchi, ma non stravolgimen-
ti. Il leghista Ostellari convo-
ca i capigruppo (è la prima
volta con il governo Draghi).
Ma Zan chiede la rinuncia al
voto segreto domani in Sena-
to. Avanza l’ipotesi di un ri-
torno in commissione.

Le comunità ecclesiali chiamate a dare esempio. No al caporalato

Da zero emissioni a energia condivisa:
ecco il cantiere della Settimana Sociale

TARANTO

Basta con 
le violenze 
inumane

sui migranti

■ Editoriale

NON SI PUÒ
PIÙ VOLTARE
LO SGUARDO 

FRANCESCO RICCARDI

L’assistenza agli anziani rap-
presenta la grande sfida che
sempre più impegnerà le nostre
famiglie e lo Stato nei decenni
a venire. Gli ultra 65enni...

A pagina 3

Il cardinale Gualtiero Bassetti a Taranto Girardo, Lambruschi, Mazza, Traboni e Zaghi nel primopiano alle pagine 6 e 7

Primopiano alle pagine 8, 9 e 10

CRISTIANITÀ

Il Sinodo, inizio
di un impegno
davvero nuovo

La Presidenza della Cei

L’APPELLO Il Papa chiede interventi per chi è rinchiuso nei lager libici. Stop ai respingimenti. Nave ancora senza approdo. Allarme per barcone in avaria

La sentenza in Israele
«Eitan torni in Italia»
Daloiso e Moia a pagina 13

a Presidenza della Cei fa
proprie le parole

pronunciate da Papa Francesco
il 24 ottobre, dopo la preghiera
dell’Angelus, e rivolge al Paese e
all’Unione europea un appello
affinché siano posti in atto
interventi efficaci, capaci di
garantire il rispetto dei diritti
umani e la tutela della persona. 

continua a pagina 3
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I fascisti dicevano: Dio stra-
maledica gli inglesi. Noi inve-
ce affermiamo il contrario:
che il cielo li benedica, per-
ché da loro abbiamo molto
da imparare.
Un esempio. Doreen Lof-

thouse, inventriceeproprieta-

ria di una fabbrica di famose
caramelle, leFisherman’s, ar-
rivata a 91 anni, è morta, il
che non stupisce in quanto la
vecchiaia di solito porta al ci-
mitero. Ciò che invece sor-
prende è che la signora abbia
lasciato il suo cospicuo patri-
monio finanziario, 50 milioni
di euro,nonai propri familia-

ri, bensì lo hadestinato in be-
neficienza.
La notizia ha destato scal-

pore in tutto il mondo, parti-
colarmente in Italia, uno dei
pochi paesi occidentali dove
esiste la cosiddetta legittima.
Vuole dire che se tu crepi sei
obbligato per legge, (...)

segue ➔ a pagina 17

SIMONA PLETTO ➔ a pagina 19

L’infermiera di Lugo
assolta e liberata

PAZIENTI MORTI, ERA ALL’ERGASTOLO

In Inghilterra lasci l’eredità a chi vuoi, qua puoi solo darla ai parenti

Lo Stato decide dei tuoi soldi anche da morto

Le politiche ecologiste incidono poco sui gas serra

Smog record pure coi lockdown
Segno che non si può fermare

Per la prima volta in difficoltà

Draghi si è stufato
Veti incrociati dei partiti sulla manovra, ministri che non fanno il loro dovere e la bomba Mps:
il premier prova a non farsi trascinare giù. Vertice sulle pensioni con Salvini e oggi con la Cgil
GIULIANO ZULIN

La Lega chiede di non tornare alla legge
Fornero, i sindacati non accettano la pro-
posta di quota 102 o quota 104, Giuseppe
Contepromettebarricatesul redditodicit-
tadinanza e ripropone il cashback (...)

segue ➔ a pagina 3

ALESSANDRO SALLUSTI

Iben informati sostengonocheMarioDra-
ghi stia per perdere la pazienza tante sono
le interferenzedeipartitinell’attivitàdelgo-
vernoche infatti sta rallentando lasuaazio-
ne propulsiva su alcuni dei dossier econo-
micipiùdelicati e importanti.Nessunoper
ora esce allo scoperto e questo significa
che Draghi non ha esaurito il suo enorme
ascendente e per ilmomento la situazione
resta sotto il suo controllo.Maalla lunga le
cose potrebbero cambiare come è nel de-
stino dei governi nati fuori dalle urne su
una emergenza che di solito è economica
e in questo caso pure sanitaria.
Lo spartiacque sarà a gennaio - che in

politica è domani - quando si saprà se ci
saranno le condizioni per eleggere Draghi
al Quirinale. Se così fosse, per certi versi
liberi tutti e l’attuale è innaturale maggio-
ranza avrebbe i giorni contati, vedremo al
momentogiusto sepermortedella legisla-
tura e ritorno al voto anticipato o attraver-
so qualche strana alchimia tipo i giochi di
prestigio che abbiamo visto negli ultimi
quattro anni. Ma se così non fosse, se cioè
Draghi per scelta o permancanza di alter-
nativadovesse rimanerepremier alloradi-
mentichiamoci la pace politica, che al net-
to di qualche scaramuccia più ad usome-
diatico che di sostanza abbiamo visto dal
suo insediamento a Palazzo Chigi fino ad
oggi.Draghi si troverebbe infatti agoverna-
re un annonel pieno di una feroce e lunga
campagna elettorale (elezioni alla scaden-
za n aturale del marzo 2022) senza avere
un suo esercito parlamentare schierato a
protezione e in balìa delle risse e degli
sgambetti tra i leader dei vari partiti. An-
che il migliore dei generali, e lui lo è, non
può farcela a resistere senza truppe per un
periodo così lungo, periodo nel quale - al-
menociauguriamo-sarà finita l’emergen-
zaCovidche in fondoè il vero spauracchio
che hamesso a cuccia i partiti.
Basterà il cuscinetto traDraghie lapoliti-

ca dei ministri, alcuni dei quali anche in-
fluenti, che ovviamente e legittimamente
proveranno a mantenere lo status quo?
Dubito,nonperchésottovaluti la loroauto-
revolezza ma perché nella storia politica
non èmai successo che il segretario abbia
privilegiato i suoiministri rispettoagli inte-
ressi del partito. Iministri passano, i segre-
tari anche,ma dopo,mai prima di loro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo il Quirinale
sarà il liberi tutti

GIANLUCA VENEZIANI ➔ a pagina 12

Il cantante zittisce i maestrini
Finto scoop di Fanpage:
Venditti voleva uccidersi

Si rimangia la parola
Letta stoppa il ddl Zan

I gay si rivoltano

RENATO FARINA

Di nuovo buca i timpani la sirena dell’allar-
me climatico. È ufficiale: i gas serra sono cre-
sciutinel 2020 inmodospaventevole rispetto
aldecennioprecedente, ecosìneiprimimesi
del 2021. Proprio quando tutto ilmondo (...)

segue ➔ a pagina 11

ELISA CALESSI ➔ a pagina 4

Il ministro ancora impreparato di fronte al virus

Tutti dicono: serve la terza dose
Ma Speranza non sa come farla

PIETRO SENALDI

«È uno scenario verosimile che tutti dovrem-
mo fare la terza dose». Lo ha detto il portavo-
ce del Comitato Tecnico Scientifico e presi-
dente dell’Istituto Superiore di Sanità, Silvio
Brusaferro; in altre parole, l’uomo che (...)

segue ➔ a pagina 9

Martedì 26 ottobre 2021 € 1,50

OPINIONI NUOVE - Poste Italiane S.p.A. - Spedizione in abbonamento postale

D.L. 353/2003 (conv. in L.27/02/2004, n. 46) art. 1, comma 1, DCB Milano

FONDATORE VITTORIO FELTRI

www.liberoquotidiano.it
e-mail:direzione@liberoquotidiano.it

Anno LVI - Numero 295

ISSN: 1591-0420

 Prezzo all’estero: CH - Fr3.70/MC & F - € 2.50

y
(7
HB
5J
1*
KO
MK
KR
(

+#
!=
!"
!$
!]



IL DUBBIO
www.ildubbio.news

L ’iter parte adesso. È iniziato meno 
di una settimana fa, in Senato, 
con l’incardinamento di una pro-

posta  delle  Lega (a  firma Andrea 
Ostellari) alla quale sono abbinate 
un testo del Pd e un altro dei 5S. 
Obiettivo dell’iniziativa parlamenta-
re: ridimensionare, se non eliminare 
del tutto, il reato di abuso d’ufficio. 
La più indeterminata fra le fattispe-

cie contestabili agli amministratori 
pubblici. Colpisce che la norma, già 
delimitata  dal  Dl  Semplificazioni  
del 2020, sia ora nel mirino anche 
del Movimento guidato da Conte. So-
lo due anni fa Di Maio liquidò con un 
«basta stronzate» l’ipotesi di modifi-
ca annunciata da Salvini.
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sentenza
casamonica
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LA MANOVRA

Quota 100
pensioni
e la “normalità”
di Draghi

SDASDA
intervista
fiammetta modena
dsfsdfsd
dfsdfsdfc

I l giorno X doveva essere og-
gi.È slittato di 48 ore: la legge 
di bilancio sarà varata giove-

dì. Forse con un capitolo in so-
speso e non proprio seconda-
rio, le misure fiscali, cioè il cuo-
re della manovra. L'accordo tra 
i partiti non si trova ma quello è 
il problema minore: per Draghi 
l'importante è che la linea sia 
quella dettata da lui.

PAOLO DELGADO

Sorpresa: ora i 5Stelle
scoprono il garantismo 

«Così ho fatto
liberare
Ikram Nazih
Ed ha vinto
lo Stato
di Diritto»

AA PAGINA 5

L’ITALO-MAROCCHINA ACCUSATA DI BLASFEMIA

IL CORSIVO

cesare damiano
dhgfdhfg
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FRANCESCA SPASIANO A PAGINA 11

ROCCO VAZZANA A PAGINA 2

«Coi 5Stelle non c’è futuro
il centrosinistra investa
nei nuovi riformisti...»

L’ANALISI

Ma questo
centrodestra
non è più
federabile

ALDO VARANO

Incubo finito per Daniela Poggiali
non era un’infermiera killer...

Funivia, caos a Verbania: 
mancano i giudici 
per formare il collegio

DANIALE ZACCARIA A PAGINA 9

LA STRAGE DEL MOTTARONE GENNARO MIGLIORE

TRE PROPOSTE DI LEGGE IN SENATO PER ABOLIRE O LIMITARE IL REATO, UNA DEL M5S

Stop all’abuso d’ufficio:
toh, si rivede la politica...
Sindaci accusati per porte malfunzionanti e assolti dopo lustri: forse
la deriva che paralizza enti, carriere e crescita economica sta per finire

GIACOMO PULETTI A PAGINA 8

I l guaio lo ha combinato En-
rico  Letta.  Involontaria-
mente, forse. È difficile ca-

pirlo ma, tutto sommato, non 
è necessario. 
È stato lui, comunque, a spie-
gare che per mettere insieme 
la Meloni e Salvini, somman-
do i loro voti sommati a quel-
li di Forza Italia, e quindi far 
vincere nuovamente il cen-
trodestra, sarebbe stato ne-
cessario un “Federatore”. 

AA PAGINA 7

STELLA E NOVI ALLE PAGINE 2 E 3

SIMONA MUSCO A PAGINA 4
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IL DIRETTORE DEL PIÙ IMPORTANTE 
GIORNALE VENEZUELANO

“SÌ, CARACAS 
PAGAVA
E CERCÒ
PARTITI AMICI 
IN ITALIA, FRANCIA
E SPAGNA”
O

mbre di tangenti al M5s, nel silenzio 
di tutti i media. Dopo le rivelazioni 
che arrivano dall'ex capo dei servizi 
segreti di Caracas, il Riformista trova 

importanti conferme che arrivano dall'autore-
vole voce di Miguel Henrique Otero. Il direttore 
di "El Nacional", il più importante quotidiano 
del Venezuela, spiega che «la corruzione dei 
partiti politici amici in Europa, voluta da Chàv-
ez, va sotto il nome di Operazione speciale ed 
è confermata. E confermo l’interesse del no-
stro governo nel pagare e comprarsi la simpa-
tia dei partiti populisti più promettenti, anche 
se non ne conosciamo i dettagli. So che quan-
do il regime cadrà, la giustizia farà chiarezza 

anche su questo e tireremo fuori gli importi, 
le date di consegna e i nomi dei benefi ciari». 
«Da molti anni - continua Otero - la strate-
gia del governo venezuelano è quella di inve-
stire sulla politica europea, mettendo denaro 
su partiti, associazioni, esponenti politici che 
possono contribuire a dare una immagine più 
pulita, più amichevole, più affi dabile del go-
verno del Venezuela». «Si pensava che il Mo-
vimento fosse una forza in grado di prendere 
il potere, come poi è stato. E che fosse in grado 
di destabilizzare l’ordine preesistente. Con lo-
ro - osserva - si sono stretti legami fortissimi 
e la riprova sta nelle relazioni continue che i 
grillini hanno avuto con Caracas».

A pagina 7

Aldo Torchiaro

«Umiltà e poco 
protagonismo: 
solo così si possono 
unire le forze riformiste»

Parla Rosato

Umberto De Giovannangeli a p. 4

Montesano, 
il capopolo 
che si è allenato 
al Bagaglino 

No vax

Fulvio Abbate a p. 8

Settimana 
di fuoco 

per la 
maggioranza 

impegnata da una parte 
sul ddl Zan su cui sono 

ripresi i giochi dopo 
l'apertura di Letta 

a eventuali modifi che, 
dall'altra c'è la partita 

del governo 
sulle pensioni 

La politica

Claudia Fusani a p. 5

IL MEMORIALE DI MARIO MORI

RESTAMMO SOLO 
NOI DEI ROS 
A COMBATTERE 
COSA NOSTRA

I
niziamo oggi a pubblicare il memoriale 
inedito scritto dal generale Mario Mori 
nel quale si raccontano le vicende del-
la lotta alla mafia all’inizio degli anni 

novanta. Mori, insieme al nucleo dei Ros 
(carabinieri) dei quali faceva parte, ebbe 
un ruolo decisivo in quella battaglia. L’a-
veva iniziata al fi anco di Giovanni Falcone 
alla fi ne degli anni ottanta, la proseguì fi -
no al clamoroso successo della cattura del 
capo di Cosa Nostra, Totò Riina. In quegli 
anni realizzò indagini di straordinaria im-
portanza, alcune delle quali, purtroppo, 
andarono poi disperse per via delle de-
cisioni della Procura di Palermo. La più 
nota è quella che va sotto il nome di "ma-
fi a-appalti", che Borsellino cercò di avere 
assegnata senza successo, e che poi fu ar-
chiviata dopo l’uccisione di Borsellino.

Mori, come sapete, è stato negli ultimi 
anni trascinato più volte in tribunale (i 
tribunali della Repubblica e quelli della 
Tv, compresa la Rai) e ne è sempre usci-
to clamorosamente assolto (non dalla Rai 
che ancora non ha chiesto scusa). Noi 
crediamo che sia stato vittima di una ve-
ra e seria congiura della quale, purtrop-
po, molto probabilmente nessuno mai 
renderà conto. Era il nemico numero 1 
della mafi a e poi - chissà perché, ma for-
se non è difficile immaginarlo - diven-
tò il nemico della cosiddetta “antimafi a 
professionale”. Questa testimonianza 
che ha messo per iscritto a noi sembra 
di grandissima importanza per cerca-
re di intravvedere almeno alcune verità. 
La pubblichiamo da oggi, tutti i giorni, in 
quattro puntate.

Piero Sansonetti

Alle pagine 2 e 3
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quisizione, sosteneva testualmente: «… Questa opzio-
ne investigativa comportava evidentemente un rischio 
che l’Autorità Giudiziaria scelse di correre, condivi-
dendo le valutazioni espresse dagli organi di Polizia 
Giudiziaria direttamente operativi sul campo, sulla ri-
levante possibilità di ottenere maggiori risultati omet-
tendo di eseguire la perquisizione. Nella decisione di 
rinviarla appare, difatti logicamente, insita l’accetta-
zione del pericolo della dispersione di materiale inve-
stigativo eventualmente presente nell’abitazione, che 
non era stata ancora individuata dalle forze dell’or-
dine, dal momento che nulla avrebbe potuto impedi-
re a “Ninetta” Bagarella (moglie del Riina, ndr) che vi 
dimorava, o ai Sansone, che dimoravano in altre vil-
le ma nello stesso comprensorio, di distruggere o oc-
cultare la documentazione eventualmente conservata 
dal Riina – cosa che avrebbero potuto fare nello stesso 
pomeriggio del 15 gennaio, dopo la diffusione della no-
tizia dell’arresto in conferenza stampa, quando cioè il 
servizio di osservazione era ancora attivo – od anche 
terzi che, se sconosciuti alle forze dell’ordine, avreb-
bero potuto recarsi al complesso ed asportarla senza 
destare sospetti. L’osservazione visiva del complesso, 
in quanto inerente al cancello di ingresso dell’intero 
comprensorio, certamente non poteva essere diretta 

N
elle interminabili discussioni originate dall’at-
tività operativa del Ros dei Carabinieri nel 
contrasto alla mafia, il punto di partenza è 
sempre costituito dalla mancata perquisizio-

ne del “covo” di Salvatore Riina.
Quale protagonista di quei fatti espongo in merito la 
mia versione.
Subito dopo la cattura del capo di “cosa nostra”, nella 
riunione tra magistrati e investigatori che ne seguì, fu 
naturalmente considerata l’ipotesi dell’immediata per-
quisizione della sua abitazione, ubicata a Palermo in via 
Bernini 54, ma al momento non individuata precisa-
mente, perché inserita in un comprensorio - delimitato 
da un alto muro di recinzione - costituito da una serie di 
villette indipendenti.
Prospettata dal cap. Sergio De Caprio, e da me soste-
nuta, prevalse la decisione di non effettuare la perqui-
sizione. La proposta derivava della considerazione che 
il Riina era stato appositamente arrestato lontano dal 
luogo di residenza della famiglia - un suo “covo” non è 
mai stato trovato - e teneva conto della prassi mafi osa 
di non custodire, nella proprie abitazioni, elementi che 
potessero compromettere i parenti stretti. Questa solu-
zione avrebbe dovuto permetterci lo sviluppo di indagi-
ni coperte sui soggetti che gli assicuravano protezione, 
senza che fosse nota la nostra conoscenza della sua 
abitazione. L’improvvida indicazione dell’indirizzo ad 
opera di un uffi ciale dell’Arma territoriale di Palermo, 
che consentì alla stampa, dopo circa ventiquattro ore 
dalla cattura, di presentarsi con le telecamere davanti 
all’ingresso di via Bernini, “bruciò” l’obiettivo, e i con-
seguenti servizi di osservazione del cancello di accesso 
al comprensorio furono sospesi per il serio pericolo di 
lasciare dei militari dentro un  furgone isolato, esposto 
a qualsiasi tipo di offesa.
A questo punto anche le indagini che ci eravamo prefi s-
si di svolgere in copertura divennero molto più diffi ci-
li, stante l’eco addirittura internazionale della vicenda. 
Malgrado queste diffi coltà, la cattura del Riina non ri-
mase un fatto episodico, perché attraverso alcuni “piz-
zini” trovatigli addosso, fu possibile risalire alla cerchia 
stretta dei suoi favoreggiatori, procedendo in succes-
sione di tempo al loro arresto.
La perquisizione della villetta abitata dai Riina venne 
eseguita solo dopo alcuni giorni su iniziativa della Pro-
cura della Repubblica di Palermo, in un quadro di scol-
lamento tra le attività della magistratura e della polizia 
giudiziaria. Noi eravamo convinti di potere sempre agi-
re nell’ambito delle iniziative preliminarmente concor-
date, mentre la Procura era sicura del mantenimento 
del controllo sull’obiettivo.
L’equivoco diede luogo all’apertura di un procedimento 
giudiziario che i sostituti procuratori incaricati, Antonio 
Ingroia e Michele Prestipino, proposero per due volte di 
archiviare, ma il Gip, attraverso un’ordinanza di impu-
tazione coatta, decise per l’apertura del processo, con 
l’ipotesi, a carico mio e del cap. Sergio De Caprio, di fa-
voreggiamento di elementi di “cosa nostra”. La vicenda 
penale si concluse con la nostra piena assoluzione, per-
ché “il fatto non costituisce reato”.
Nella motivazione, la 3° Sezione penale del Tribunale 
di Palermo, sulla decisione volta a dilazionare la per-

IL MITO DELLA MANCATA PERQUISIZIONE DELLA CASA DEL BOSS: 
COSA ACCADDE È AGLI ATTI MA TUTTI FANNO FINTA DI NON SAPERE

Mario Mori ad impedire tali esiti, prestandosi solo ad individua-
re eventuali latitanti che vi avessero fatto accesso ed a 
fi lmare l’allontanamento della Bagarella, che non era 
comunque indagata e le frequentazioni del sito».
Sull’ipotesi, emersa già anche in quel processo, di una 
trattativa condotta dal Ros con uomini di “cosa nostra”, 
il Tribunale la escludeva con queste considerazioni: «… 
La consegna del boss corleonese nella quale avrebbe 
dovuto consistere la prestazione della mafi a è circo-
stanza rimasta smentita dagli elementi fattuali acqui-
siti nel presente giudizio».
A conferma dell’approccio sempre manifestato, fonda-
to cioè sulla convinzione della nostra non colpevolezza, 
la Procura di Palermo non interpose appello.
 Malgrado l’esito processuale, che non avrebbe do-
vuto concedere ulteriori margini di discussione, “la 
mancata perquisizione del covo di Riina” rimane tut-
tora un postulato per coloro che sostengono il teorema 
delle mie responsabilità penali nell’azione di contra-
sto a “cosa nostra”. In particolare viene sempre citata 
l’esistenza di una cassaforte - contenente chissà quali 
segreti - che sarebbe stata smurata ed asportata dall’a-
bitazione del boss e a nulla vale presentare la fotografi a, 
scattata anni dopo e agli atti dei procedimenti giudizia-
ri, che ritrae il mio avvocato, il senatore Pietro Milio, a 

Nella foto in basso
Il covo di Palermo 
di Totò Riina

In alto nella pagina 
a fi anco
Mario Mori 
e sempre lo stesso 
Mori in compagnia 
di De Donno

Sotto sempre nella 
pagina a fi anco
Salvatore Riina

Dopo la cattura del capo di Cosa nostra, decidemmo di non fare irruzione nell’abitazione per continuare a indagare sui 
soggetti che gli garantivano protezione. Ma l’improvvida rivelazione di quell’indirizzo da parte di un uffi ciale, fece arrivare
le telecamere sul posto bruciando il lavoro di osservazione. Dall’equivoco nacque un processo, che fi nì con un’assoluzione

VI RACCONTO LA VERA STORIA 
DEL COVO DI TOTÒ RIINA
IL MEMORIALE DEL GENERALE MORI (PRIMA PUNTATA)
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fianco della cassaforte ancora ben infissa nel muro.   
Nell’ipotesi peggiore, l’attività investigativa mia e dei 
militari che comandavo è considerata sostanzialmen-
te criminale. Bene che vada, la tecnica operativa attua-
ta dal Ros, mutuata dal Nucleo Speciale Antiterrorismo 
del generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, è defi nita co-
me autoreferenziale, quindi non perfettamente in linea 
con i canoni stabiliti dalle norme procedurali.
Di fronte a queste accuse che considero ingiuste, riten-
go di dovere fare alcune considerazioni.
Le critiche che mi vengono rivolte, relative alle indagi-
ni svolte dopo le stragi di Capaci e via D’Amelio, sono 
sostenute per lo più da persone che, all’epoca, in quel-
la primavera/estate del 1992, se non erano minorenni, 
certamente non hanno avuto nessuna partecipazione 
e conoscenza vissuta degli eventi, per cui esprimono 
giudizi senza avere presente la realtà di quei dramma-
tici mesi.
La società nazionale ed in particolare i siciliani, già pro-
fondamente colpiti dal tragico attentato di Capaci, ac-
colsero attoniti la nuova strage di via D’Amelio. Chi si 
trovava allora a Palermo poteva constatare l’angoscia 
e la paura diffuse, non solo tra i cittadini comuni, ma 
anche in coloro che per gli incarichi ricoperti avevano 
il dovere di contrastare con ogni mezzo “cosa nostra”.

Ricordo in particolare come alcuni magistrati sostenesse-
ro che era fi nita la lotta alla mafi a e parlassero di resa; ho 
ancora ben presenti tutti quei politici, giornalisti ed esper-
ti che esprimevano il loro sconfortato pessimismo, valu-
tando senza possibilità di successo il futuro del contrasto 
al fenomeno. Anche molti colleghi, tra le forze di polizia, 
avevano iniziato a privilegiare il più prudente e coperto la-
voro d’uffi cio rispetto alle attività su strada.
Nessuno, comunque, a livello di magistratura ma anche 
da parte degli organi politici competenti, ovvero delle sca-
le gerarchiche delle forze di polizia, ritenne, in quei giorni, 
d’impartire direttive o delineare linee d’azione investiga-
tive aggiornate per contrastare più effi cacemente l’azio-
ne criminale di “cosa nostra”. Le istituzioni sembravano 
dichiararsi impotenti contro l’attacco mafi oso. In parti-
colare erano scomparsi dalla scena i protagonisti dell’an-
timafi a militante.  
In questo sfacelo generale alcuni, e tra questi i Carabinie-
ri del Ros, ritennero invece un dovere, prima morale e poi 
professionale, incrementare l’attività investigativa, nel ri-
spetto della propria funzione e per onorare la memoria 
dei morti nelle due stragi.
Decisi così d’iniziativa, ma nella mia competenza di re-
sponsabile di un reparto operativo dell’Arma, di at-
tualizzare e rendere più incisiva l’attività d’indagine, 

costituendo un nucleo, comandato dal cap. Sergio De 
Caprio, destinato esclusivamente alla cattura di Riina 
ed autorizzai il cap. Giuseppe De Donno a perseguire la 
sua idea di contattare Vito Ciancimino, personalità politi-
ca notoriamente prossima alla “famiglia” corleonese, nel 
tentativo di ottenere una collaborazione che consentisse 
di acquisire notizie concrete sugli ambienti mafi osi, così 
da giungere alla cattura di latitanti di spicco.
Si tenga conto che il cap. De Donno, negli anni preceden-
ti, aveva arrestato Vito Ciancimino per vicende connesse 
ad appalti indetti dal Comune di Palermo, ma se si voleva 
ottenere qualche risultato concreto, non si poteva ricerca-
re notizie valide tra i soliti informatori più o meno attendi-
bili, ma avvicinare chi con la mafi a aveva sicure relazioni.
A proposito del contatto con Vito Ciancimino non pos-
so essere criticato per un’attività riservata nella ricer-
ca di notizie e di latitanti; infatti le norme procedurali 
consentono all’uffi ciale di polizia di ricercare e tenere 
rapporti con quelli che ritiene in grado di fornirgli in-
formazioni. Ciancimino quindi, libero cittadino in at-
tesa di giudizio, era una potenziale fonte informativa e 
per questo avvicinabile in tutta riservatezza dalla poli-
zia giudiziaria, così come previsto dall’art. 203 del no-
stro codice di procedura penale.

(FINE PRIMA PUNTATA - CONTINUA)

I contatti 
con Vito 
Ciancimino? 
Non posso 
essere 
criticato 
per un’attività 
riservata 
nella ricerca 
di notizie 
e di latitanti; 
le norme 
consentono 
all’uffi ciale 
di ricercare 
rapporti 
con quelli 
che ritiene 
in grado 
di fornirgli 
informazioni. 
Come previsto 
dall’art. 203 
del codice 
di procedura 
penale

Ciancimino
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Al centro
Ettore Rosato

U
n’alleanza dei riformisti at-
torno all’”agenda Draghi”. 
Non solo è possibile ma è 
praticabile. Il Pd? «Deve 

scegliere tra un rapporto con le for-
ze riformiste e quello con un Mo-
vimento 5 Stelle in caduta libera, 
anche nella versione ‘contiana’». A 
sostenerlo è Ettore Rosato, Vice pre-
sidente della Camera dei deputati, 
coordinatore nazionale di Italia Viva.

Il voto delle amministrative, so-
prattutto nelle grandi città, ha 
messo in evidenza la sconfitta 
del centrodestra e il tracollo dei 
5 Stelle. Come leggere questi due 
dati in prospettiva delle elezioni 
legislative?
Intanto come due buone notizie. Il 
centrodestra, peraltro, si è suici-
dato con la scelta di candidati non 
all’altezza del governo di città im-
portanti. A questo ci si aggiunge una 
politica che continua a fare più di 
un occhiolino ai venti antieuropei e 
populisti, cosa che non è più in sin-
tonia con il Paese. Per i 5 Stelle si 
tratta, a mio giudizio, di una tappa 
versa l’estinzione, o almeno del M5S 
che abbiamo conosciuto. Probabil-
mente resterà un partitino di Conte. 

Nei giorni scorsi, questo giorna-
le ha titolato l’apertura di prima 
pagina: “Progetto di fronte rifor-
mista contro sovranisti e 5Stel-
le”. Un’idea lanciata da Renato 
Brunetta, esponente di rilievo di 
Forza Italia. È una opzione pra-
ticabile e per Italia Viva a quali 
condizioni?
Per noi la collaborazione con Forza 
Italia è naturale. E il lavoro da met-
tere in campo è quello di unire tut-
te le forze riformiste e moderate. 
Ma moderate nei toni non nei con-
tenuti. E capaci di interpretare quel 
bisogno di cambiamento che l’Ita-
lia ha intravisto nel lavoro di Draghi. 
Gli attori in campo a poter fare que-
sto percorso sono tanti. L’unica co-
sa che servirà è molta umiltà e poco 
protagonismo.

Afferma Berlusconi, cito testual-
mente: «Il centro non è equidi-
stante. Sta con il centrodestra». E 
allora?
Queste dichiarazioni sono sicura-
mente un po’ viziate dalla corsa al 
Quirinale. Fino a quando non verrà 
eletto il Capo dello Stato bisognerà 
armarsi di santa pazienza e guardare 
con fi ducia in avanti.

Lei in precedenza ha affermato 
che servirà molta umiltà e poco 
protagonismo. Ma il “virus” di un 
protagonismo esasperato, di una 
personalizzazione estrema non 
ha da tempo attecchito nel cen-
trosinistra? Ed esiste un effi cace 

“antidoto” per debellarlo?
Io penso che ci voglia una capaci-
tà, oltre che una volontà politica, 
di mettere insieme una pluralità di 
forze che hanno al proprio interno 
molta gente di qualità, alcune lea-
dership. Questo si può fare solo se 
non si calca la mano del protago-
nismo ma lavorando per costruire 
una squadra.

Dentro questo scenario, c’è un 
problema che accomuna tutte le 
forze politiche di ogni coloritura 
e collocazione parlamentare: la 
marea astensionista. Alle recen-
ti elezioni amministrative, al pri-
mo turno un elettore su due ha 
disertato le urne, e ai ballottaggi 
ha votato un po’ più del 40%. Non 
è un campanello d’allarme per la 

«IL “PARTITO” 
DI DRAGHI VALE PIÙ 
DEL 2O%, PER CONTE 

NON C’È POSTO»
«Vanno unite tutte le forze riformiste e moderate capaci 

di interpretare il bisogno di cambiamento che l’Italia ha intravisto 
nel lavoro del premier. Serve tanta umiltà, poco protagonismo»

INTERVISTA A
ETTORE ROSATO

Umberto De GiovannangeliUmberto De Giovannangeli Guardando agli ultimi trent’anni 
e al ruolo esercitato dalla magi-
stratura e al rapporto con politica, 
non ritiene che a sinistra l’idea 
che esista una “via giudiziaria al 
socialismo” faccia fatica a essere 
abbandonata?
C’è un pezzo del Pd, e non un pezzo 
piccolo, che è corso dietro ai 5Stelle 
e che continua a farlo anche su que-
sti temi. 

Sempre per restare su questo te-
ma. Se lei dovesse indicare una 
priorità da porre in cima all’a-
genda di un governo riformatore, 
nel campo della Giustizia, quale 
sceglierebbe?
Riforma del Csm e criteri e modalità 
per la valutazione dei magistrati. Fa-
rebbero emergere tante qualità che 
in quel mondo ci sono. 

La fi ne naturale della legislatura 
cade nel marzo del 2023. Prima, 
però, c’è in calendario l’elezione 
del nuovo Capo dello Stato, a feb-
braio dell’anno prossimo. Molti 
nel dibattito politico sovrappon-
gono o intrecciano questi due mo-
menti. Già si sono aperte le grandi 
manovre per il Quirinale. Voi di IV 
come la vedete?
In maniera molto laica. È inutile di-
scuterne oggi. Se ne discuterà a 
gennaio. Tutto il resto è molto pre-
maturo. Certo, dipende molto da 
quello che intende fare Mario Dra-
ghi. A mio giudizio, in questa legi-
slatura non c’è spazio per un quarto 
Governo. 

Il Partito democratico ha ottenu-
to indubbiamente risultati im-
portanti con l’elezione a sindaco 
dei propri candidati nelle cin-
que grandi città andate al voto. Le 
chiedo: il Pd di Enrico Letta è di-
verso da quello che aveva deline-
ato il suo predecessore alla guida 
dei dem, Nicola Zingaretti, oppu-
re c’è una sostanziale continuità, 
al di là del modo di essere dei due?
Io vedo una assoluta continuità. Ma 
con questo non intendo dare un 
giudizio di merito. Dico semplice-
mente che non è cambiato nulla 
sulle questioni principali. Aggiun-
go che il Pd dovrà scegliere se es-
sere riformista o essere alleato dei 
5Stelle. Le due cose non sono com-
patibili. Lo abbiamo visto in oltre 
un anno di governo insieme. Nel-
le politiche giustizialiste che han-
no portato avanti con una cocciuta 
coerenza, nella linea dettata ogni 
giorno da Il Fatto quotidiano più 
che dal Parlamento, nelle assurdi-
tà nelle scelte su welfare ed econo-
mia. Io i No Tav, il No Ceta e il “No” 
a qualsiasi altra cosa, me li ricordo 
bene. Qualcosa hanno subito. E og-
gi festeggiano il gas e vanno in al-
ta velocità pure loro, ma restano un 
ostacolo allo sviluppo del Paese. 

Alzando lo sguardo oltre i confi-
ni nazionali e all’Europa. L’usci-
ta di scena di Angela Merkel e le 
pesanti diffi coltà che incontra in 
Francia Emmanuel Macron in vi-
sta delle presidenziali del 2022, 
danno una chance in chiave eu-
ropea all’Italia e all’attuale presi-
dente del Consiglio?
Più che una chance è un dato di fat-
to. Ormai il leader più influente in 
Europa, riconosciuto, è Mario Draghi. 
E questo è un enorme vantaggio per 
l’Italia. La Germania è stato un gran-
de Paese anche perché ha avuto una 
grande leader come Angela Merkel. 
L’Italia deve cogliere questa grande 
occasione che ha davanti.

tenuta stessa del nostro sistema 
democratico?
Assolutamente sì. E io penso che la 
mancanza di chi possa rappresenta-
re anche quel consenso che la poli-
tica di Draghi sta raccogliendo, è un 
incentivo all’astensionismo. Oggi i 
sondaggi, che valgono quanto valgo-
no, danno con una mera sommatoria 
delle forze che si potrebbero mettere 
insieme, oltre il 20%. Io credo che lo 
spazio elettorale sia questo ed anche 
più ampio.

A proposito di questo. In tanti, nel 
dibattito politico, fanno riferi-
mento all’”agenda Draghi”. Ma 
ognuno sembra tirarla dove e co-
me faccia più comodo. Come se 
fosse un’agenda à la carte. Per 
Italia Viva cosa significa “agen-
da Draghi” e quali ne sono i punti 
fondamentali?
L’agenda Draghi non va “tirata”, va 
letta. È stata approvata e si chiama 
Pnrr. Il nostro programma è quello, 
fino al 2026 e oltre. Il che significa 
creare condizioni di maggior com-
petitività per le aziende, un welfare 
più moderno e capillare, sanità più 
efficiente e moderna, investimen-
ti in infrastrutture, rilancio vero del 
Mezzogiorno. 

In questo ultimo scorcio di le-
gislatura, oltre alla messa in at-
tuazione di importanti progetti 
strutturali indicati dal Pnrr, c’è 
un tema che riguarda il funziona-

fi do che ci sia su questo un percorso 
serio, ma dico la verità: un progetto 
come quello che io penso vada mes-
so in campo, funziona con tutte le leg-
gi elettorali, compresa l’esistente. Mi 
lasci aggiungere, per tornare al cam-
po riformista, che in esso faccio fatica 
a collocare Conte. Nessun pregiudizio 
di natura personale, ma la valutazio-
ne che facciamo della sua esperien-
za è fallimentare e riproporla oggi, in 
chiave di alleanza, vorrebbe dire ag-
giungere fallimento a fallimento.

A proposito di giustizialismo. Non 
ritiene che tra i cardini di un ri-
formismo vero debba esserci 
una decisa presa di distanze dal 
giustizialismo?
Assolutamente sì. E aggiungo che tra 
gli interlocutori che ritrovo nel de-
lineare un campo riformista ritrovo 
queste caratteristiche.
L’agenda Draghi e il Pnrr fanno 
anche riferimento alla riforma 
della Giustizia. Secondo Italia Vi-
va in cosa si dovrebbe inverare 
una riforma complessiva di que-
sto comparto fondamentale di 
uno Stato di diritto?
La strada iniziata è quella giusta. Ma 
quando penso che per arrivare fi no 
in fondo a riforme più profonde, di 
qualità, bisogna farlo senza il Movi-
mento 5 Stelle, quello della Giustizia 
è uno dei terreni su cui hanno mo-
strato in maniera ancor più marcata 
rispetto ad altri, la loro faziosità e la 
loro pericolosità.

mento stesso del nostro sistema 
democratico e rappresentativo. 
Mi riferisco ad una nuova legge 
elettorale, resa ancora più strin-
gente dopo il referendum che ha 
confermato il taglio dei parla-
mentari. Lei di leggi elettorali è un 
esperto. Azzardi una previsione: 
andremo a votare con una nuova 
legge elettorale o ci si limiterà a 
ridisegnare le circoscrizioni?
Fare le leggi elettorali è più diffi cile di 
quanto sembri. Soprattutto se si vo-
gliono fare con una caratteristica in-
dispensabile che io ravvedo, e cioè 
con una larga maggioranza. Io con-

«Il nostro programma 
è il Pnrr. Una alleanza 

riformista funziona 
con tutte le leggi elettorali, 
anche quella che abbiamo. 

Il Colle? Dipende 
da Draghi, 

ma non vedo spazio 
per un quarto governo 

in questa legislatura. Il Pd 
scelga se essere riformista 
o alleato dei 5s: tra i dem 

c’è chi ancora gli va dietro 
sul giustizialismo» 

Pd al traino dei 5s
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Anche per questo è in programma 
ad horas un vertice del centrodestra: 
occorre decidere una linea comune 
su questo e sulla manovra e quindi 
sulle pensioni. Berlusconi dovreb-
be tornare a Roma ma l’unica unità 
che possono trovare Fi, Fdi e Lega su 
un tema come il ddl Zan è di votare 
in libertà di coscienza. E lasciare il 
centrosinistra a giocare la partita.
Sulle pensioni la faccenda potreb-
be, per il centrodestra, essere meno 
complicata che nel centrosinistra. 
Anche qui sono da osservare le 
grandi manovre al centro. Draghi ha 
parlato chiaro: «Via Quota 100 (62 
anni di età e 38 di contributi, ndr), 
torniamo alla normalità (cioè la leg-
ge Fornero, in pensione a 67 anni, 
ndr) ma facciamolo con graduali-
tà». Creando cioè opzioni interme-
die per andare in pensione. Alcune 

“scalette” – ad esempio Quota 102 e 
Quota 104, 38 anni di contributi e 64 
o 66 anni di età – invece dello “sca-
lone” che si apre dal primo gennaio 
quando per andare in pensione ser-
viranno 67 anni di età e 38 di contri-
buti. Lo scoglio più ostico sembra 
superato: Salvini ha detto di non vo-
ler restare prigioniero delle etichet-
te (la “sua” Quota 100) e ha dato il 
via libera alla gradualità «pur di non 
tornare alla Fornero». Il punto quin-
di è come declinare il concetto di 
gradualità in modo compatibile con 
il bilancio dello Stato. E della Mano-
vra: il Documento programmatico 
di bilancio, che fi ssa i grandi nume-
ri della manovra da 23,4 miliardi, ha 
destinato un miliardo e 400 per le 
pensioni. 
I partiti stanno facendo pervenire 
le rispettive richieste. Il Pd – e an-
che i 5 Stelle - chiede di rifi nanzia-

L
a crisi di identità, a destra 
come a sinistra, della lar-
ga maggioranza avrà modo 
di misurarsi in settimana su 

due dossier chiave come il ddl Zan 
e la riforma delle pensioni, obbliga-
toria visto che a fi ne dicembre sca-
de Quota 100. La prima riguarda il 
Parlamento. La seconda il governo. 
In entrambi i casi però si potrà mi-
surare lo stato di avanzamento – o 
di consistenza- dei vari cantieri e 
work in progress che la pandemia, 
la prevalenza dell’europeismo e la 

“fine” dei nazional-populismi ha 
generato tra le piccole e grandi fa-
miglie politiche italiane. Per essere 
più chiari: il disegno di legge Zan, il 
contestato insieme di norme contro 
l’omotransfobia, misurerà le poten-
zialità di un’ipotetica maggioranza 
Ursula qualora Forza Italia abban-
donasse la linea della coalizione 
molto critica con il disegno di legge 
per approdare alla “mediazione” su 
cui il segretario del Pd Enrico Let-
ta all’improvviso - ma non inaspet-
tatamente – ha dato il via libera in 
nome e per conto del centrosinistra. 
Il rebus pensioni, un capitolo della 
legge di bilancio, misurerà invece la 
capacità della Lega di restare nella 
larga maggioranza di Draghi e di te-
nere il passo del premier. E quindi 
l’indice di europeismo e la fi ne del 
populismo che tre anni fa produs-
se una norma iniqua e costosissi-
ma: Quota 100 è costata 19 miliardi 
e ha mandato in pensione anticipa-
ta (62 anni) oltre 400 mila lavora-
tori. Per l’80% uomini e per il 90% 
dipendenti pubblici. Non proprio, 
insomma, una categoria disagiata e 
sottoposta a lavori usuranti. 
Sul ddl Zan Letta si è mosso in zo-
na cesarini. Il testo era finito in 
fondo al cassetto a fine luglio do-
po aver tenuto banco per un mese 
come se fosse la prima emergen-
za del paese in un braccio di ferro 
tra Pd-M5s-Leu e resto del mondo 
al grido dello stesso Letta “la legge 
deve passare così com’è”. La scor-
sa settimana, a ballottaggi ultimati, 
con un Pd più forte, la legge è sta-
ta messa nuovamente in calendario 
domani. Con un ordine del giorno, 
però, suicida. Dopo aver termina-
to la discussione generale, infat-
ti, sarà votata la richiesta di Lega e 
Fratelli d’Italia (quindi il centrode-
stra diviso) per il “non passaggio 
agli articoli”. Se dovesse passare, 
il ddl Zan sarebbe morto e sepolto. 
Una trappola regolamentare ben 
congegnata da due vecchie volpi 
dei regolamenti d’aula come La 
Russa e Calderoli. Identico e triste 
destino accaduto nella scorsa legi-
slatura al disegno di legge analogo 
che portava la firma di Ivan Scal-
farotto (Iv), attuale sottosegretario 
all’Interno. Il voto dovrebbe essere 
palese (si parla di una procedura e 
non del merito) ma la decisione fi -
nale toccherà al presidente del Se-
nato Elisabetta Casellati. In questo 
contesto va letto l’appello di Letta 
arrivato domenica sera dal salotto 
di Fabio Fazio. «Noi abbiamo ve-
ramente un dovere verso la nostra 
società, dobbiamo portare questo 
ddl avanti e approvarlo. Sono stato 

molto rigido e questo ci ha consen-
tito di arrivare all’aula del Senato (il 
testo è già stato approvato alla Ca-
mera, ndr). Ora però chiederò ad 
Alessandro Zan, il padre di questa 
legge, di fare un’esplorazione con 
le altre forze politiche per cercare 
di  capire le condizioni che possano 
portare ad un’approvazione del te-
sto rapida, anche con modiche pur-
ché non siano cose sostanziali. Mi 
fi do di Alessandro e delle scelte che 
farà. Approvare una legge contro i 
crimini di odio è la nostra respon-
sabilità rispetto a tante persone che 
si aspettano questa risposta». 
In questo ragionamento c’è una pa-
rola chiave, una di quelle che fan-
no la differenza: “Modifi che”. Fino 
all’estate la segreteria dem era sta-
ta categorica: «Nessuna modifi-
ca, approvare il testo così com’è». 
Una rigidità che ha portato la leg-
ge sul binario morto perché, co-
me ha sempre avvisato il leader di 
Iv Matteo Renzi che a palazzo Chi-
gi ha fi rmato le leggi più importan-
ti sui diritti civili, «sullo Zan il voto 
è segreto e, al di là delle dichiara-
zioni uffi ciali, ci sono troppi mal di 
pancia anche tra i senatori Pd». E 
non solo. La posizione di Italia vi-
va a inizio luglio era: «Mettiamoci 
al tavolo e facciamo quelle corre-
zioni che ci consentono di allargare 
il più possibile la base ed approva-
re poi in via defi nitiva la legge dopo 
un veloce passaggio alla Camera». 
I senatori di Italia viva sono stati 
apostrofati “traditori”. Ieri hanno 
potuto rivendicare: «Avessimo cer-
cato la mediazione a luglio, la leg-
ge sarebbe già approvata». Iv aveva 
proposto un pacchetto di emen-
damenti (oltre ai quasi mille di Le-

ga e Fdi) su tre punti, i più divisivi, 
quelli su cui anche il Vaticano ave-
va preso carta e penna: identità di 
genere; la giornata nelle scuole. «Il 
concetto di identità di genere non 
è disponibile. Altre modifi che, ve-
diamo. Vorrei prima di tutto ascol-
tare» ha fatto sapere Zan che oggi 

alle 17 riunisce i capigruppo – tutti, 
di maggioranza e opposizione – in 
vista del voto di mercoledì. Si tratta 
di una mossa fi nalizzata ad evitare 
sorprese domani quando sarà vota-
to il non passaggio agli articoli. Una 
prima conta in attesa delle altre. Un 
bel test. Con Italia Viva la maggio-
ranza è netta. Se ci fosse un allar-
gamento a Forza Italia, favorito dal 
riposizionamento di Letta in chiave 
mediatore, la faccenda  diventereb-
be ancora più interessante.

re Opzione Donna (lavoratrici in 
pensione a 60 anni con pensioni 
però scontate e più leggere); di al-
largare la lista dei lavori usuranti e 
che quindi possono smettere pri-
ma di lavorare (l’ex ministro Da-
miano, consulente di Orlando ne 
ha indicati una trentina, il doppio 
di quelli attuali); di essere più fl es-
sibili sugli anni dei contributi per-
ché la maggior parte dei lavoratori 
non hanno continuità contributi-
va. Iv e Forza Italia vorrebbero che 
i soldi fossero messi soprattutto sul 
taglio delle tasse andando così ol-
tre gli 8 miliardi fi nora stanziati. 
Oggi Draghi incontra i sindaca-
ti (ore 18) Cgil, Cisl e Uil. Bombar-
dieri (Uil) chiede di valutare «la 
compatibilità sociale e non solo 
economica della riforma». Soprat-
tutto, e questo lo chiedono anche 
Cgil e Cisl, di «dividere la voce as-
sistenza (le cig, ad esempio, ndr) 
dalla previdenza. Sarebbero 2,8% 
punti di pil in meno impegnati sul-
la voce pensioni». Che è quella che 
preoccupa Draghi e l’Europa che 
accusa l’Italia di spendere troppo 
sulle pensioni (circa 300 miliardi 
l’anno). 
Il premier ha detto che occorre 
chiudere in settimana. Il Consiglio 
dei ministri è atteso per giovedì. Ie-
ri sera Draghi ha incontrato Salvi-
ni. Si lavora, «in un clima disteso 
e collaborativo» si fa notare, alla 
«gradualità». Draghi ha un obiet-
tivo: dimostrare a Bruxelles che 
l’Italia ha un sistema pensionisti-
co equo e in linea con gli altri pa-
esi europei. Dove si va in pensione 
a 65 anni. 

MODIFICA DELLE PENSIONI E DDL ZAN,
GIORNI DI FUOCO PER LA MAGGIORANZA 

L’apertura di Letta alle modifi che del testo fa ripartire i giochi. La soddisfazione di Renzi. 
Ma La Russa e Calderoli hanno preparato una trappola puntando sui regolamenti 

OGGI IL PREMIER INCONTRA I SINDACATI 

Claudia Fusani

Nella foto
Alessandro Zan e Matteo Salvini

Alle 17 Zan riunisce 
i capigruppo 

in vista del voto 
di mercoledì. Con Italia 

viva la maggioranza 
è netta. Se ci fosse 
un allargamento 

a Forza Italia, 
la faccenda 

diventerebbe ancora 
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In programma vertice 
di centrodestra 

Nuove alleanze 
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POLITICA E GIUSTIZIA

Nella foto
Silvio Berlusconi

devono interessare la magistratura.
Silvio Berlusconi è un uomo ricco 
e generoso. Ed è anche un uomo 
che ama le donne e che ama attor-
niarsi di belle ragazze. Molti , anche 
magistrati, lo invidiano per questo 
e non lo perdonano. A questi van-
no aggiunti i pm politici che non 
gli perdonano di esser stato assol-
to da processo Ruby. Così lo mol-
tiplicano all’infi nito, incriminando 
tutti quelli che sono andati a testi-

moniare la sua innocenza da quei 
due reati di cui era accusato. Per-
ché –va chiarito per la milionesima 
volta- Berlusconi non era imputato 
per aver palpeggiato una ragazza 
o averle guardato dentro la scolla-
tura. Quindi c’è poco da ironizzare 
sul concetto di “cene eleganti” per 

C
ome far inciampare Silvio 
Berlusconi nel suo cammi-
no verso il Quirinale? Se è 
vero che si fa la guerra con 

le armi che si hanno, va anche ri-
cordato che non sempre si vince. 
Ne seppe qualcosa il procuratore 
della repubblica di Milano Saverio 
Borrelli quando minacciò “Chi ha 
scheletri nell’armadio non si can-
didi” per fermare la strada per Pa-
lazzo Chigi, dove però  Berlusconi 
arrivò dopo aver vinto le elezioni il 
27 marzo del 1994. È vero che l’in-
domito Borrelli non si arrese mai 
e insieme al plotone della Procura 
più agguerrita e più guerrafondaia 
d’Italia continuò la sua guerra, per-
dendo molte battaglie e vincendo-
ne, alla fi ne, solo una. Quella sulla 
frode fi scale, la cui sentenza di cas-
sazione fu defi nita da uno dei giudi-
ci che l’avevano emessa come una 

“porcata” messa in atto da un ve-
ro “plotone d’esecuzione”. Sarà lo 
stesso ex procuratore di Milano, al 
termine della sua carriera, a dire la 
propria verità politica, a partire da 
Mani Pulite: “Non valeva la pena di 
buttare all’aria il mondo preceden-
te per cascare poi in quello attuale”. 
Quello attuale era lui, il presiden-
te di Forza Italia, lo stesso nei cui 
confronti – lo ha spiegato bene Lu-
ca Palamara nel libro “Il sistema” - i 
cecchini politici in toga furono tan-
ti e molto agguerriti. Poi ognuno ha 
usato le armi che aveva. Ma le più 
efficaci sono sempre state quel-
le che si sparano nelle aule di giu-
stizia. Ammesso che di giustizia di 
possa parlare.
Chissà se ci sarà prima o poi un 
Borrelli - magistrato o politico o 
banchiere - che spiegherà se sia 
valsa la pena quel che accadde nel 
2011 con la cacciata di Berlusco-
ni da Palazzo Chigi e l’arrivo di un 
Monti così sobrio con il suo loden 
e in braccio un Dudù palesemente 
non suo. E con tutto quel che suc-
cederà dopo, compresa l’invasione 
di campo da parte del movimento 
degli invidiosi che volevano aprire 
il Parlamento come una scatoletta 
per poi mangiarsi il tonno. E chissà 
se un giorno si sveglierà un giudi-
ce, di Milano o di Roma, che sveli il 
senso politico di quella sezione fe-
riale della cassazione cui fu asse-
gnato il processo in cui, unico caso 
su almeno una sessantina (escluse 
le prescrizioni) di assoluzioni, Ber-
lusconi sarà condannato nel 2013. 
O un leader politico, tipo Matteo 
Renzi, che si penta di quel “game 
over” con cui, in seguito a quella 
sentenza che  fu defi nita “porcata”, 
scavalcò il parere di insigni costi-
tuzionalisti sull’irretroattività della 
legge Severino, e contribuì all’al-
lontanamento di Berlusconi dal 
Senato.
Se si fa un piccolo sondaggio tra gli 
esponenti politici in questi giorni 

sulla candidatura del leader di For-
za Italia al Quirinale, pochi si diran-
no esplicitamente contrari. Più che 
altro faranno spallucce, tanto non 
ce la fa, diranno. Ma sotto sotto, o 
neanche tanto, il timore di una can-
didatura che ha già il sostegno di 
tutto il centrodestra, appare qua e 
là. Lo si vede da certi titoli di gior-
nale, da questo ricordare in modo 
un po’ ossessivo che, se pure Berlu-
sconi è ormai riabilitato dalla con-
danna scontata ai servizi sociali per 
la frode fiscale e assolto dal “pro-
cesso Ruby”, ci sono in giro  un bel 
po’ di  “olgettine” che potrebbero 

“raccontare la verità” sulle cene di 
Arcore. Certo, ognuno fa la guerra 
con le armi che ha. Ma non sempre 
si vince.
Non sempre si vince, e a raschiare il 
barile non emerge più un gran che. 
Una sentenza defi nitiva ha già sta-
bilito che Silvio Berlusconi non ha 
commesso né il reato di concussio-
ne nei confronti di un pubblico uf-
fi ciale (che ha sempre dato la sua 
stessa versione dei fatti) né quel-
lo di prostituzione minorile perché 
non sapeva che Ruby non aves-
se ancora compiuto 18 anni. Il fat-
to che lei fosse o meno una “brava 
ragazza” non ha nessuna importan-
za. Di sicuro non era una prostituta 
di professione, il resto sono com-
portamenti. E se una ragazza accet-
ta soldi o regali o si fa mantenere 
da un uomo benestante o addirit-
tura lo sposa per interesse, si trat-
ta sempre solo di comportamenti. 
Certamente non di reati. I “pecca-
ti” non interessano, soprattutto non 

indurre il sospetto che invece fos-
sero sguaiate e volgari. O che si rac-
contassero barzellette come quella 
del “bunga bunga”, i cui protagoni-
sti erano tra l’altro solo uomini, ma 
che darà poi il nome, nelle fantasie 
scollacciate dei maschi, a tutta la 
vicenda processuale.
Si continua la guerra con le armi 
che si hanno. Se Berlusconi, dopo 
esser stato assolto, e dopo che tutte 
le ragazze che avevano partecipato 
a qualche cena a Arcore erano state 
trattate come prostitute pur non es-
sendolo, ha ritenuto, in modo chia-
ro e non nascondendolo, di aiutarle 
economicamente, ecco che scatta 
il nuovo reato. Corruzione. Ha dato 
loro dei soldi, dice la procura di Mi-
lano (quella dei Bravi che non sba-
gliano mai) perché non dicessero 
che cosa succedeva in quelle serate. 
Ma che cosa succedeva, qualcuno 
commetteva il reato di prostituzio-
ne minorile? No, c’è una sentenza 
defi nitiva che afferma il contrario. 
Che cosa, allora? Qualche toccatina 
di troppo? Qualche regalo a ragaz-
ze condiscendenti? Quale è questa 
verità così inconfessabile che por-
ta addirittura alcune  coimputate di 
Berlusconi come Barbara Guerra e 
Alessandra Sorcinelli a minaccia-
re di “parlare”. E parlino, dunque. 
Si trasformino nelle pallottole dei 
cecchini politici dell’anno 2021, di-
ventino le armi spuntate del nuovo 
secolo. E intanto cerchino di dare di 
sé un’immagine migliore di quella 
che è apparsa quando si sono infe-
rocite perché l’uomo generoso ave-
va comunicato che la festa aveva 

un termine e i rubinetti erano chiu-
si. Che loro siano state danneggiate 
dalla vicenda giudiziaria, è un dato 
di fatto. Ma lo sono state, in picco-
la parte, “con” l’imputato princi-
pale, la preda grossa, non “a causa 
sua”. Sono vittime del circo media-
tico-giudiziario, non di Berlusconi. 
Lui è quello che le ha aiutate.
E intanto, diano un’occhiata ai gior-
nali, leggano i resoconti del 22 ot-
tobre scorso e la sentenza del 
tribunale di Siena che ha assolto, 
insieme al leader di Forza Italia, an-
che il pianista Danilo Mariani, che 
era accusato, proprio come loro, di 
aver ricevuto somme spropositate 
di denaro per l’intrattenimento alle 
cene. Ha avuto più soldi di quel che 
meritasse suonando il piano, soste-
nevano i magistrati. È stato corrotto 
per mentire. Per non dire la “veri-
tà” su quel che succedeva “davve-
ro” nelle serate del bunga bunga. 
Ma che cosa succedeva? Torniamo 
al punto di partenza. Il fatto, cioè 
la corruzione, non sussiste, hanno 
stabilito i giudici di Siena. Ma ci so-
no ancora in agguato quelli di Roma 
e soprattutto quelli di Milano, l’om-
belico del mondo del caos giudizia-
rio, quello dove già un tribunale ha 
chiesto per Berlusconi la perizia psi-
chiatrica e la pm lo ha defi nito sgar-
batamente “un vecchio”.  Saranno 
autonomi come quelli di Siena o si 
presteranno a essere le pallottole 
dei nuovi cecchini che vogliono far 
inciampare Berlusconi sul cammino 
del Quirinale?

Berlusconi verso il Quirinale
quanti cecchini pronti a sparare
Tiziana Maiolo 

La guerra delle Procure contro il Cavaliere che però ha dalla sua sessanta assoluzioni. Ma ognuno 
usa le armi che può per ostacolare colui che considera un nemico. La lunga e contorta vicenda Ruby 

Ci sono ancora 
in agguato i giudici 
di Roma e Milano: 
saranno autonomi 

come quelli di Siena 
o si presteranno 

a essere le pallottole 
di chi vuol far 

inciampare il leader  
di Forza Italia 

nella strada per il Colle? 

Le diffi coltà 
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confermata, io confermo l’esistenza 
dell’operazione e l’interesse del no-
stro governo nel pagare e comprarsi 
la simpatia dei partiti populisti più 
promettenti, anche se non ne cono-
sciamo i dettagli. So che quando il 
regime cadrà, la giustizia farà chia-
rezza anche su questo e tireremo 
fuori gli importi, le date di consegna 
e i nomi dei benefi ciari», conclude 
Otero. «È solo questione di tempo». 
Il tempo d’altronde passa e l’Italia 
continua a essere tra i Paesi più re-
frattari a riconoscere Juan Guaidò, 
il grande sfi dante di Maduro, come 
presidente del Venezuela. La Farne-
sina – dove allignano Luigi Di Maio 
e Manlio Di Stefano – non ne ha vo-
luto sapere, fi no a oggi. 
Marco Canestrari, co-autore insie-
me con Nicola Biondo di Superno-
va, non esclude il tentativo da parte 
di Chàvez di entrare con i piedi nel 

L’
ipotesi investigativa su cui 
indaga la magistratura spa-
gnola affonda in un segreto 
che va da Caracas a Milano. 

Nel 2010 un emissario del gover-
no venezuelano, allora guidato da 
Chàvez, si sarebbe recato presso il 
consolato venezuelano di Milano – 
sostiene l’ex capo dei servizi segre-
ti Hugo Carvajal, sentito a Madrid 
dal giudice Manuel Garcia-Castellòn 

– con una valigia diplomatica conte-
nente 3.5 milioni di euro in contante. 
L’Italia sarebbe arrivata dopo la Spa-
gna, dove gli uomini del presidente 
venezuelano avrebbero versato 7,1 
milioni di euro per la formazione di 
un partito populista iberico, fi no ad 
allora inesistente. Fu così data vita 
a Podemos, il partito poi gemellato 
con il Movimento Cinque Stelle e pa-
rimenti in maggioranza come spalla 
dei socialisti del Psoe.
Le indagini, avviate un anno fa, si so-
no rinfocolate in questi giorni in for-
za della testimonianza di chi aveva 
pianificato l’operazione, quel Car-
vajal che oggi è detenuto in Spagna 
e sulla cui testa pende la richiesta di 
estradizione negli Stati Uniti per l’ac-
cusa di prossimità con il narcotraffi -
co. Il via libera al volo verso le corti 
americane, annunciato mercoledì 
scorso, è però stato sospeso. La fon-
te va tutelata da possibili incidenti. Il 
caso della asserita dazione nei con-
fronti di Pablo Iglesias Turròn e del 
M5s d’altronde è clamoroso. Tan-
to che ne stanno parlando i media 
di mezzo mondo. In America Lati-
na come in Europa. La notizia è sta-
ta data dalla Bbc in Gran Bretagna 
e con gran risalto dalla televisione 
spagnola, e non a caso: riguarde-
rebbe, se confermato, uno scandalo 
senza precedenti, dai risvolti epoca-
li sulla natura dei due principali mo-
vimenti populisti spagnolo e italiano: 
Podemos e M5s. Con una disparità di 
trattamento tra i due: la Rai continua 
a non darne conto, mentre il dibatti-
to negli altri paesi prende piede. 
«D’altronde su questa vicenda – in-
terviene il deputato di Italia Viva 
Michele Anzaldi – se avessimo un 
servizio pubblico televisivo in grado 
di produrre inchieste, la Rai sarebbe 
dovuta correre a farlo, andando a Ca-
racas, sentendo le fonti, raccontando 
la storia. Invece niente, il silenzio più 
assoluto sulla vicenda, non una noti-
zia letta al tg, neanche di notte». 

Del tema si parla moltissimo in Ve-
nezuela. El Nacional, il più diffuso 
quotidiano del paese latinoame-
ricano, se ne sta occupando ogni 
giorno. «Denunciamo da molto 
tempo la corruzione di cui è stato 
responsabile Chàvez prima e Ma-
duro poi. La cassaforte del governo 
è l’industria petrolifera naziona-
le, e la triangolazione con il narco-
traffi co fortissima», ci dice Miguel 
Henrique Otero, che è il diretto-
re del quotidiano El Nacional. «Da 
molti anni – ci spiega – la strategia 
del governo venezuelano è quella 
di investire sulla politica europea, 
mettendo denaro su partiti, associa-
zioni, esponenti politici che posso-
no contribuire a dare una immagine 
più pulita, più amichevole, più affi -
dabile del governo del Venezuela». 
Otero, che è stato anche vice presi-
dente della federazione della stam-

pa venezuelana, ci racconta cosa si 
dice in patria del M5s. «Si pensava 
fosse una forza in grado di prende-
re il potere, come poi è stato. E che 
fosse un movimento in grado di de-
stabilizzare l’ordine preesistente. 
Con loro si sono stretti legami for-
tissimi e la riprova sta nelle rela-
zioni continue che hanno avuto a 
Caracas, a partire dalla delegazione 
italiana da loro costituita per i fune-
rali di Stato di Chàvez», riassume. 
Dopo la fi ne della libertà di stampa, 
Miguel Otero e i sessanta giornalisti 
del Nacional si sono dovuti adatta-
re a una diaspora; lui è a Madrid, in-
sieme alla redazione centrale, e da 
lì cura l’uscita di quella che rimane 
la prima testata di informazione in-
dipendente del suo paese. «La cor-
ruzione dei partiti politici amici in 
Europa, voluta da Chàvez, va sotto 
il nome di Operazione speciale ed è 

piatto dei Cinque Stelle. «All’inizio 
il Movimento attirava l’interesse di 
diversi paesi, con una serie di se-
di diplomatiche che hanno cercato 
di portarsi in casa Grillo e Casaleg-
gio; ricordo le avances di Germania 
e Gran Bretagna. Non mi stupirebbe 
se un regime come quello del Vene-
zuela avesse provato un approccio 
corruttivo», ragiona Canestrari. Che 
mette al riparo il fondatore: «Casa-
leggio non era una persona inte-
ressata al denaro, tantomeno da 
corruttori internazionali, tendo a 
escluderlo. Non ho la stessa certez-
za su persone a lui vicine. Giovanni 
Favia aveva rilasciato una intervista 
in cui parlava di un contatto ricevu-
to da parte di diplomatici venezue-
lani che lo invitavano in Ambasciata, 
aveva detto tutto a Casaleggio», ri-
corda Canestrari che dei primi anni 
del Movimento è testimone oculare, 
avendo lavorato per la Casaleggio 
Associati. D’altronde il Venezue-
la viene citato nel libro di Davide 
Casaleggio, Tu sei Rete: vi si trova 
un eloquente richiamo a come at-
traverso le reti sociali si possano 
cambiare i governi. Il fi glio di Gian-
roberto è particolarmente nervoso, 
sulla questione. Minaccia querele a 
pioggia. E non solo: avrebbe scritto 
al Quirinale per chiedere un inter-
vento del Presidente della Repub-
blica “a tutela della memoria” del 
padre. Dunque, ipotizziamo, chie-
dendogli di tenere bassa l’attenzio-
ne mediatica. Negli ambienti del 
Quirinale si stempera fi no a smen-
tire: quella della missiva è “una no-
tizia data da Casaleggio, non da noi”, 
che in ogni caso “non potrà essere 
presa in considerazione”. Al riparo 
dalle sviste, sul Colle non sventola 
la bandiera venezuelana. 

«SÌ, CHAVEZ PAGÒ I PARTITI 
CON I 5S LEGAMI FORTISSIMI»

Il direttore del “Nacional”, il più importante quotidiano venezuelano: «L’Operazione speciale è in 
atto da anni: consiste nella corruzione di forze politiche amiche. Tra Caracas e grillini relazioni strette»

Aldo Torchiaro

re che Hassan era ‘abusivamente’ in 
carcere a Viterbo: lì aveva terminato 
di scontare una pena da adulto, ma 
era tuttavia in esecuzione di un resi-
duo di 4 mesi da minore che avreb-
be dovuto scontare al minorile dal 
mese di maggio. L’altro aspetto tra-
gico che solleva molti interrogati-
vi è che il suicidio è avvenuto a due 
mesi dalla scarcerazione definiti-
va». Per Alessandro Capriccioli, ca-
pogruppo di “+Europa Radicali” al 
Consiglio regionale del Lazio, la no-
tizia del rinvio dell’udienza al 2024 
è «sconcertante. La morte di Has-
san è avvenuta a seguito di un ten-

zione disciplinare emessa nei suoi 
confronti dopo la perquisizione di 
marzo perché accusato di traffico 
di psicofarmaci all’interno del car-
cere. Nel frattempo, però, a giugno 
avevo fatto un esposto alla Procura 
di Viterbo segnalando questo ed al-
tri casi di presunte violenze da par-
te della penitenziaria. Non ho mai 
avuto riscontro dagli inquirenti; poi 
quando è morto Hassan ho scritto al 
Procuratore capo di Viterbo facen-
dogli presente che una delle perso-
ne che avevo segnalato nell’esposto 
si era suicidata. Solo al momento 
della morte abbiamo scoperto pu-

dale. Qualche mese prima, a marzo, 
operatori del mio uffi cio erano stati 
in carcere per fare dei colloqui con i 
detenuti. Tra gli altri avevano parla-
to proprio con Hassan e il suo com-
pagno di cella che avevano riferito, 
con timore e profonda angoscia, di 
essere stati vittime di maltratta-
menti da parte della polizia peniten-
ziaria nel corso di una perquisizione 
in cella. Allora chiesi al Provvedito-
re dell’epoca di mettere in sicurez-
za questi detenuti, prevedendo un 
trasferimento. Hassan non solo non 
venne trasferito ma a luglio fu mes-
so in isolamento a seguito della san-

Q uattro anni per decidere se 
archiviare o no un proce-
dimento penale relativo al 
suicidio di un detenuto: è 

questa la decisione presa da un gip 
il 30 luglio 2020  - ma resa nota so-
lo adesso - che ha fi ssato al 7 mar-
zo 2024 l’udienza che dovrebbe 
valutare se riaprire l’inchiesta sca-
turita dall’opposizione dei familiari 
alla richiesta di archiviazione della 
Procura.  
«C’è solo una motivazione pronun-
ciabile» alla base di questo per il 
garante regionale dei detenuti Ste-
fano Anastasìa: « la bancarotta, se 
non dell’intero sistema della giusti-
zia, quanto meno del Tribunale di 
Viterbo». È proprio lui a raccontarci 
la storia: « Hassan Sharaf  - questo il 
nome del giovane detenuto morto -, 
un giovane egiziano di 21 anni, tentò 
il suicidio nel carcere di Viterbo, tra-
mite impiccagione alle sbarre  del-
la fi nestra il 23 luglio 2018, il giorno 
stesso in cu fu portato in isolamento. 
Morì dopo una settimana in ospe-

La procura aveva chiesto l’archiviazione per la morte di Hassan Sharaf, la famiglia si è opposta. 
A luglio 2020 il giudice si è riservato di decidere dopo 4 anni. Il garante: “Giustizia in bancarotta” 

Angela Stella

VITERBO, DETENUTO SUICIDA NEL 2018 
IL GIP FISSA L’UDIENZA NEL 2024

OMBRE DI TANGENTI AL MOVIMENTO,  PARLA MIGUEL OTERO

Nella foto
Miguel Enrique Otero

tativo di suicidio del quale ancora 
non sono chiare le dinamiche. Ac-
certare oltre ogni ragionevole dub-
bio gli accadimenti di quella notte 
dovrebbe rappresentare una priori-
tà. Condividendo la preoccupazio-
ne espressa dal Garante Anastasia 
sulle condizioni della nostra giu-
stizia, mi auguro che il Ministro 
della giustizia si interessi al caso 
e intervenga». Sul carcere di Viter-
bo aveva presentato nel 2019 an-
che una interpellanza il deputato 
di +Europa Riccardo Magi «per ve-
rifi care il rispetto della legge e dei 
diritti dei detenuti».
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M
ontesano come Brecht, 
di più, come Beppe 
Grillo? Se il tedesco 
Bertolt ha inventato la 

forma “epica” del teatro, contrap-
ponendola a quella “drammati-
ca”, allo stesso modo si potrà dire 
che il romano Enrico sia riuscito a 
mostrare sufficiente discontinu-
ità rispetto all’immagine inizia-
le che di lui avevamo. Al comico 
di tradizione si è sostituito infat-
ti, da qualche tempo, un organi-
smo professionale modifi cato che 
ha il potere di creare, tornando a 
Brecht, “straniamento”, talvol-
ta perfi no imbarazzo. Lo ha fatto 
prendendo spunto da una provvi-
denziale (almeno per alcuni) pan-
demia, issandosi d’improvviso 
sugli scudi del populismo sanita-
rio, aspirante tribuno, trasecolato, 
pensando forse, fra sé e sé, “per-
ché Grillo sì, e io no?”
Nell’immaginario dello spettatore 
comune, Montesano c’è modo di 
associarlo alla covata dei “nuovi 
comici” giunti sul piccolo scher-
mo domenicale ancora in bianco 
e nero intorno al ‘68: Paolo Villag-
gio, Cochi e Renato, Pino Caruso, 
Pippo Franco, Ric e Gian. Infine, 
non esattamente ultimo, proprio 
lui, Montesano, con la macchietta 
di “Felice Allegria”.
Indubbio talento di maniera “ro-
manesca”. Il genere? “Ahò, l’arto 
giorno ho ‘ncontrato mi’ cuggi-
no, sai che m’ha detto? ‘Sto ca…”, 
e tuttavia inappuntabile. C’è mo-
do ancora di ricordarlo nei pan-
ni sempre attoriali d’imbonitore 
televisivo, venditore di pentole e 
articoli consimili, e, ripeto, non 
si può negarne la tenuta comica: 
tempi e fiato esatti. Scendendo 
invece nella mitologia capitolina, 
Montesano, fi glio d’arte, venuto al 
mondo in una storica lieta borga-
ta romana, Garbatella, si ha obbli-
go assoluto di ricordarlo al fi anco 
di Gigi Proietti in Febbre da caval-
lo, nel ruolo di Armando Pellic-
ci detto “Er Pomata”, e anche qui 
spunti inenarrabili… Peccato, che 
a un certo punto, come il già men-
zionato Brecht, Montesano abbia 
deciso di andare “più oltre”, per 
citare la battuta cinematografi-
ca di un collega, inventando nuo-
ve forme espressive pubbliche di 
sé. Il Covid, in questo senso, è sta-
to la sua manna. Così, prendendo 
spunti dalla pandemia, Monte-
sano ha scoperto, direbbe la sua 
claque, che “non ce la contano 
giusta”.
Dunque, “ci dobbiamo battere 
contro il nuovo ordine mondia-
le” (sic). In nome della certezza di 
un complotto in atto, non gli resta 
allora che fare suo lo striscione 
dei no-vax: “Siamo contro questo 
resettaggio, contro la quarta ri-

voluzione industriale perché vo-
gliono sostituire gli uomini con le 
macchine, i robot, ci vogliono in-
serire dei chip, dei nano robot, e 
chissà che non se non ce li han-
no già infi lati nel 
sangue”. Fortuna 
che si tratti so-
lo del sangue, e 
non in altro po-
sto, così avrebbe 
detto Montesano 
nel lato A della 
sua vita da attore.
Non ce la con-
tano giusta es-
sendo in atto un 
progetto di “dit-
tatura sanitaria”, 
più tutto il resto 
che sappiamo.
Montesano di-
ce così proba-
b i l m e n te  p e r 
giusto bisogno narcisistico, maga-
ri fi nora trattenuto, ed è davvero 
il minimo se voglia surclassare il 

“collega” Beppe Grillo, al quale ha 
scelto di restituire il “vaffanculo”.
Rispetto ai fluviali raduni dei 5 
stelle, Montesano giorni addietro 
ha potuto invece contare su con-

tingenti ridotti; diamo però tempo 
al tempo.
Lo si è visto infatti prendere la 
parola al Circo Massimo, dov’è il 
monumento a Mazzini, anzi, “a 

Mussolini”, come 
ne I nuovi mostri
dice Alberto Sor-
di, lì nei panni del 
nobile deboscia-
to Giovan-Maria 
Catalan Belmon-
te in procinto di 
raggiungere gli 
scismatici di Le-
febvre, dopo ave-
re  co m u n q u e 
raccolto “il mal-
concio”. Che si 
tratti di una con-
ferma antropolo-
gica, un episodio 
ulteriore da ac-
cludere al fi lm di 

Monicelli, Risi e Scola, in assenza 
dei maestri trapassati?
Attore, comico, cantante, presen-
tatore, politico, tutto vero: Mon-
tesano si è concesso perfino 
trascorsi militanti: dal Partito so-
cialista italiano di De Martino e 
Mancini, primi anni ’70, a depu-

tato europeo del Pds di Occhetto, 
esperienza, quest’ultima, che ha 
defi nito “fallimentare”.
Ora la spietata rinascita pubblica.
All’inizio quasi dopolavoristica: 
affacciandosi dall’oblò dei social, 
apparentemente con distacco da 
pensionato delle scene, poi, pren-
dendoci gusto, sempre più con-
vinto di conquistare la prima fila 
della nuova battaglia, magari nel-
la prospettiva di affermare pure 
lui che la terra è piatta, come già il 
gelataio Paneroni negli anni Tren-
ta; impossibile ipotecare il futu-
ro. D’altronde, al sano narcisismo 
non si comanda, e sarebbe ben tri-
ste cosa leggere la sua “discesa in 
campo”, il rifiuto di trangugiare 
l’oscuro calice dei vaccini e della 
scienza “manipolata e manipola-
trice” come meschina forma, di-
rebbero i coatti, di “rosicamento”. 
Vorrà dire qualcosa se dal palco 
improvvisato Enrico Montesano 
abbia scelto di arringare, grazie a 
un discorso scritto, un centinaio 
di manifestanti sempre del “non 
ce la contano giusta!” Puntando 
l’indice dito accusatore in primo 
luogo contro Beppe Grillo, imi-
tandolo nell’infl essione genovese, 
ritrovando, unica concessione al 
bagaglinismo, la cifra d’attore co-
mico: “Siamo noi che ti mandiamo 
a fanculo, perché tu ci hai imbro-
gliato. Il popolo ti restituisce i vaf-
fa che hai dato…”.
Il resto è invece un nuovo modo 
di modulare in progress la propria 
presenza in scena. Non sarà il “te-
atro della crudeltà” di Artaud, non 
sarà la forma “epica” del già men-
zionato Brecht, sarà forse… “Vac-
cinati o non vaccinati siamo tutti 
uguali, basta con queste divisioni. 
Questa è una manifestazione paci-
fi ca. Parliamo di unità e un appel-
lo a tutti i leader dei gruppi e dei 
partiti nuovi che stanno nascen-
do e che non sono rappresenta-
ti in Parlamento. Perché il futuro 
forse è creare una nuova forza che 
ci rappresenti. E neanche a farlo 
apposta siamo sotto il monumen-
to a Giuseppe Mazzini, un grande 
italiano…”
E qui, crudeltà vuole, in nome del-
le semplici leggi dell’assonanza, 
guardandolo con il microfono in 
pugno, crudeltà pretende che l’at-
tore possa da un momento all’altro 
intonare la canzone dei 69 ardi-
ti, che “di dietro al monumento di 
Mazzini facevano all’amore i ra-
gazzini e approfi ttando della buia 
sera decisero di farsi delle… seghe 
il falegname non ne aveva”. Solo 
che qui al posto del falegname c’è 
il virologo, viene agitato lo spet-
tro di Burioni e colleghi in camice 
bianco.
Anche Enrico Montesano, come 
quell’altro, è un grande italiano.

LA PAURA 
DI IRRITARE IL POTERE 
GIUDIZIARIO 

S
eguire i lavori parlamenta-
ri sulla riforma della giu-
stizia signifi ca guardare in 
faccia il micidiale pregiu-

dizio che fa di quell’amministra-
zione un caso incomparabile: e 
cioè che non si tratti di un servizio 
pubblico, con addetti che vi si de-
dicano nell’interesse comune, ma 
di un ordinamento di potere retto 
da un mandarinato irresponsabi-
le che spaccia l’interesse proprio 
per quello di tutti. C’è quella real-
tà persistente sotto la superfi cie dei 
proclami che annunciano la svolta 
epocale rappresentata dalla rifor-
ma di cui si discute in questi giorni: 
l’ossifi cata convinzione che l’inef-
fi cienza della giustizia si debba cu-
rare con la manipolazione in senso 
riduttivo dei diritti di chi vi accede 
o la subisce, senza che sia neppure 
vagamente ipotizzato che quel mal 
funzionamento possa dipendere 
anche (e figurarsi soprattutto) da 
difetti riguardanti in proprio i po-
teri e i comportamenti dei funzio-
nari di giustizia. Che sia esplicita 
nelle requisitorie di certi magistrati 
televisivi, o invece implicita nell’o-
pinione diffusa, l’idea resta che il 
cittadino deve smetterla di dar fa-
stidio ai giudici con tutti quei ri-
corsi, con tutti quegli appelli, con 
tutti quegli avvocati che inondano 
di scartoffi e i tribunali. E che, se c’è 
un modo per restituire efficienza 
al sistema, è quello: intervenire sui 
diritti di chi chiede e aspetta giusti-
zia anziché sui doveri di chi è chia-
mato a renderla.
Ci si faccia caso: quando mai capi-
ta che nel dibattito pubblico si pon-
ga a causa di questo o quel problema 
dell’amministrazione della giusti-
zia una mancanza, una negligenza, 
una inettitudine del sistema corpo-
rato che governa quell’amministra-
zione? Non capita mai. E sempre, 
piuttosto, si rinvia alle responsa-
bilità altrui, a cominciare da quel-
la dei cittadini che hanno la pretesa 
di impugnare il provvedimento che 
li incarcera o il malvezzo di crede-
re che la tutela dei propri diritti di 
proprietà, di lavoro, di famiglia non 
costituisca un’ipotesi rimessa al ca-
priccio del togato in giornata buona, 
ma un dovere dello Stato.
La dice lunga il fatto che i due pila-
stri su cui si reggono i propositi di ri-
forma della giustizia civile (è quella 
che meno va in prima pagina, ma è 
quella che più frequentemente coin-
volge l’interesse concreto dei citta-
dini) siano costituiti dall’appalto del 
lavoro a una fungaia di organismi di 
mediazione e dal giro di vite sui ter-
mini processuali delle parti, col giu-
dice lasciato libero di fare - o non 
fare - esattamente come prima. Quei 
due punti forti della riforma denun-
ciano la debolezza di un legislatore 
che delega al governo di interveni-
re nel solco magari ben intenziona-
to, ma aberrante, di una giustizia che 
pretende di rimettersi in carreggia-
ta mettendo in riga chi vi è soggetto 
piuttosto che le strutture che la am-
ministrano, opportunamente sup-
portate dall’esercito di magistrati 
distratto dal lavoro ordinario e ac-
campato nei ministeri per la tutela 
degli interessi di categoria. C’è mol-
to contributo del potere giudiziario, 
e molta cautela nell’irritarlo, in que-
sta riforma.

IL COMICO NO VAX TRA BRECHT E IL BAGAGLINO

L’attore romano è tra i capi della rivolta contro “la dittatura sanitaria”. Invidioso forse di Grillo 
vuol anche lui diventare capopopolo, ma in attesa di platee più ampie ha restituito il vaffa al collega

Enrico Montesano
“Aho aho, ce stanno 
a resetta’ a tutti” 

GIUSTIZIA CIVILE 

Fulvio Abbate 

Iuri Maria Prado 

Nella foto
Enrico Montesano

Lo si è visto prendere 
la parola 

al Circo Massimo 
dove c’è il monumento 

a Giuseppe Mazzini, 
anzi a Mussolini come 

dice Alberto Sordi 
ne “I nuovi mostri”. 

E a proposito di nuovi 
mostri...

Il monumento
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IL CASO IVREA, DA INCIDENTE A OPPORTUNITÀ

Poche risorse, tanta incertezza
rafforziamo i garanti comunali

nomina, durata e strumenti per 
l’esercizio delle proprie funzio-
ni sono non solo molto diversi tra 
loro, ma spesso anche inadeguati. 
Non è il caso di Ivrea, dove il Ga-
rante è nominato dal Consiglio 
comunale, a seguito di un ban-
do pubblico, «fra persone di indi-
scusso prestigio e di comprovata 
esperienza che abbiano ricoperto 
incarichi istituzionali di responsa-
bilità e di rilievo nel campo delle 
scienze giuridiche, dei diritti uma-
ni, ovvero delle attività sociali ne-
gli istituiti di prevenzione e pena 
e negli uffi ci di esecuzione penale 
esterna, o che si siano comunque 
distinte in attività di impegno so-
ciale» (art. 2 del regolamento, ap-
provato con delibera n. 88/2012 
dal Consiglio comunale). Il man-
dato è quinquennale e indipen-
dente da quello del Consiglio che 
lo elegge. Non sempre è così, ma 
il caso di Ivrea dimostra che i re-
quisiti di indipendenza e di pro-
fessionalità richiesti dal Garante 
nazionale a margine della sua cen-
sura del comportamento di Paola 
Perinetto non solo possono essere 
disciplinati dalla normativa locale, 
ma in qualche caso effettivamen-
te lo sono. Del resto la stessa revo-
ca dimostra che il sistema ha i suoi 
anticorpi, anche nei casi più gra-
vi. Se proprio si vuole trovare una 
mancanza nel regolamento comu-
nale con cui è stata istituita la fi gura 
del garante a Ivrea, bisognerà piut-
tosto guardare alle risorse umane, 
finanziarie e strumentali con cui 
esercita le sue funzioni (una sede, 
un generico supporto e 300 euro 
l’anno di rimborso spese).
Come Conferenza dei garan-
ti territoriali, su iniziativa di un 
gruppo di garanti comunali co-
ordinato dalla collega di Torino, 
Monica Gallo, abbiamo promos-
so un’indagine sugli atti istituti-
vi e le prassi dei garanti comunali 
e abbiamo avanzato all’ANCI del-
le proposte per qualifi carne e raf-
forzarne lo status. Così, forse, un 
grave incidente può essere rove-
sciato in un’ottima occasione per 
rafforzare il sistema di garanzie 
delle persone private della libertà 
a partire da quel terminale sensi-
bile costituito dalla rete dei garan-
ti comunali.

*Garante delle persone private 
della libertà della Regione Lazio, 

Portavoce della Conferenza 
dei Garanti territoriali 

delle persone private della libertà

prescrizioni, ma anche raccontan-
do le innumerevoli occasioni – fre-
quenti anche durante la pandemia 
e i suoi momenti più duri - in cui i 
garanti, e quelli comunali innanzi-
tutto, sono stati essenziali al buon 
funzionamento degli istituti pe-
nitenziari, non solo nell’interesse 
dei detenuti e delle detenute, ma 
anche in quello del personale che 
si sacrifi ca oltre il dovuto per fare 
bene il proprio mestiere. Le buo-
ne intenzioni, invece, meritano di 
essere condivise e specifi cate, se 
non altro per distinguerle dalla pe-
losa solidarietà delle cattive.
Nonostante una prestigiosa sto-
ria (sono stati garanti comunali 
personalità come Luigi Manconi e 
Gianfranco Spadaccia, lo sono at-
tualmente l’ex-presidente del tri-
bunale di sorveglianza di Bologna 
Franco Maisto e l’ex-sottosegreta-
rio alla giustizia Franco Corleone), 
effettivamente i garanti comuna-
li vivono di un incerto statuto nor-
mativo e soprattutto di uno status 
inadeguato alle funzioni che eser-
citano. Requisiti e modalità di 

La grave vicenda della garante cittadina, che ha paragonato Draghi 
a Battisti, può essere un’occasione per rendere più forte una fi gura dal 
profi lo normativo poco chiaro e spesso inadeguato alle proprie funzioni

Stefano Anastasìa*

H
a suscitato un compren-
sibile sconcerto il post 
con cui Paola Perinet-
to, garante dei diritti del-

le persone private della libertà del 
Comune di Ivrea, ha paragonato 
il Presidente del Consiglio Mario 
Draghi a Cesare Battisti, condan-
nato in esecuzione penale per re-
ati gravi contro la persona. Anzi, a 
onor del vero, il paragone serviva 
alla collega addirittura per addi-
tare nel Presidente del Consiglio – 
tra i due - il vero criminale. Parole 
evidentemente offensive nei con-
fronti del Presidente del Consiglio, 
della persona e della carica, che 
trascendono la libertà di manife-
stazione del pensiero e che chi ri-
veste un incarico istituzionale non 
può e non deve pronunciare. Il tut-
to nasce dalle convinte posizioni 
no-vax e no-green pass di Perinet-
to, che recentemente aveva so-
speso i suoi ingressi in carcere in 
ragione del proprio rifi uto di pro-
durre il green pass (ma, assicura il 
Garante regionale Bruno Mellano, 
con l’impegno a continuare a di-
stanza i contatti con i detenuti del 
carcere eporediese).
Il Garante nazionale, venuto a sa-
pere della cosa (del post su face-
book, non delle legittime quanto 
discutibili posizioni di Perinetto, 
che erano note e risolte come si è 
detto), ha sollecitato il Sindaco al-
la rimozione dalla carica della Ga-
rante che – evidentemente, con il 
suo comportamento – aveva con-
travvenuto alla prescrizione se-
condo cui «i cittadini cui sono 
affidate funzioni pubbliche han-
no il dovere di adempierle con di-
sciplina ed onore» (art. 54 Cost.). 
Il Sindaco, dal canto suo, ha mes-
so all’ordine del giorno del primo 
Consiglio comunale utile la revoca 
dell’incarico a Paola Perinetto.
Il caso potrebbe chiudersi qui, pe-
raltro con una rara prova di con-
cordia e di effi cienza istituzionale 
che, grazie al regolamento comu-
nale istitutivo del Garante, ne 
consente la revoca per «gravi inos-
servanze dei doveri discendenti 
dal proprio uffi cio». Ma l’inciden-
te, della cui gravità non si discute, 
è diventata l’occasione per nuove 
prese di posizione sui garanti co-
munali delle persone private della 
libertà e il loro incerto statuto nor-
mativo. Prese di posizione che già 

in passato hanno causato la esclu-
sione della facoltà di colloquio dei 
garanti comunali con i detenuti 
sottoposti in regime di 41bis e che, 
di fatto, hanno contribuito a impe-
dire la sottoscrizione di un proto-
collo d’intesa tra la Conferenza dei 
garanti territoriali delle persone 
private della libertà, che rappre-
senta tutti i garanti nominati dal-
le Regioni, dalle Province, dalle 
Aree metropolitane e dai Comu-
ni, e le articolazioni del Ministe-
ro della giustizia che si occupano 
di esecuzione penale detentiva, il 
Dipartimento dell’Amministrazio-
ne penitenziaria e il Dipartimento 
dell’Esecuzione penale esterna e 
della giustizia minorile.
Dietro queste prese di posizione ci 
sono, come spesso accade, buone 
e cattive intenzioni: le buone in-
tenzioni di chi ritiene che i garan-
ti comunali vadano rafforzati nel 
loro status, nella loro autonomia e 
nelle loro funzioni, e quelle cattive 
di chi non gradisce l’attività dei ga-
ranti delle persone private della li-
bertà, a partire proprio dai garanti 

comunali, così prossimi, così pre-
senti e, forse, in qualche caso, così 
fastidiosi a una gestione burocra-
tica e chiusa degli istituti peniten-

ziari, fatta e coperta al riparo delle 
mura di cinta. Alle cattive inten-
zioni si può rispondere non solo 
formalmente, richiamando l’arti-
colo 27 della Costituzione e le sue 
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Come Conferenza 
dei garanti territoriali 

abbiamo promosso 
un’indagine sugli atti 

istitutivi e le prassi 
dei garanti comunali 
e abbiamo avanzato 

all’Anci delle proposte 
per qualifi carne 

e rafforzarne lo status 

La proposta
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Trattativa sul Monte dei Paschi 
Tutti i motivi per cui è saltata 

tese - ma che erano inscritte nel-
la genesi e nell’impostazione data 
al negoziato - secondo  alcune va-
lutazioni, oscillerebbe tra  i 7 e gli 
8 miliardi di fondi pubblici, se non 
addirittura di più. A questo punto 
il Tesoro non ha potuto continuare 
il negoziato (sarebbe stato un ulte-
riore consegnarsi “mani e piedi” al 
contraente) e con un comunicato 
congiunto ne ha dato notizia sotto-
lineando l’impegno reciproco delle 
parti, come se il blocco della trat-
tativa fosse dovuto a un terzo non 
conosciuto e non agli iniziali vizi di 
fondo. Gli sviluppi della vicenda, 
che nasce nel 2007-8 con la sciagu-
rata operazione Antonveneta, pur-
troppo autorizzata, restano ancora 
negativi se li si guarda dal lato delle 
misure introdotte o tentate per il de-
fi nitivo rilancio del Monte il quale, 
comunque, presenta segni di ripre-
sa. Concorrono, naturalmente, tutto 
ciò che si sa sulla storia dell’Istitu-
to, i rapporti con le forze politiche, 
sociali e fi nanche religiose, le “por-
te girevoli” con gli incarichi politici 
e nella stessa Fondazione. 
Ma l’Istituto ha avuto pure, in un 
non vicino passato, un lungo pe-
riodo di floridezza, al quale sono 
seguite scelte sbagliate o una ri-
trazione rispetto a opportunità di 
crescita per linee esterne, soprat-
tutto per l’intento di mantenere  su 
di esso il controllo da parte del-
la Fondazione e, comunque, degli 
enti pubblici territoriali. Tuttavia il 
colpo mortale è stata l’acquisizio-
ne anzidetta - che non si ricorderà 
mai troppo - la madre degli svilup-
pi negativi che ne sono seguiti fi no 
a oggi. 
Un’adeguata sistemazione del Mon-
te richiede, a questo punto, chia-
rezza estrema sugli obiettivi, la 
necessità che il termine di scadenza 
per l’uscita dello Stato dal capitale 
dell’Istituto (31 dicembre) sia ade-
guatamente prorogata di concer-
to con la Commissione Ue, che non 
si abbandoni affatto l’ipotesi “stand 
alone”, che un eventuale nuovo ne-
goziato faccia tesoro  dell’esperien-
za nettamente  negativa  vissuta “in 
corpore vili” nel rapporto con l’Uni-
credit. Insomma, si sarà fi nalmen-
te capito che non si può essere “ab 
initio” prigionieri di una cattiva im-
postazione del negoziato. D’altro 
canto, non si può ancora sbagliare: 
un “bis in idem” sarebbe disastro-
so e impedirebbe pure che la solu-
zione di questo cruciale problema 
possa essere pure un pilastro per la 
riorganizzazione e il consolidamen-
to di una parte del sistema bancario. 
Lo si deve alla storia dell’Istituto, ai 
dipendenti, al territorio e alla sua 
economia. È una prova che con-
sentirà pure di saggiare “per facta 
concludentia” la credibilità  che ri-
scuotono anche in questo campo i 
cosiddetti “Migliori” - i componen-
ti dell’attuale Esecutivo - non solo 
all’interno, ma anche a livello inter-
nazionale, al di là di quel che ripe-
tono i molti “ laudatores”. Insomma, 
una questione che va ben oltre il 
pur fondamentale problema dell’I-
stituto senese.

le imposte differite, nei casi di con-
centrazioni societarie, in crediti di 
imposta. Nel complesso, il soddi-
sfacimento di queste che, più che 
la classica “dote” sono in effetti pre-

Angelo De Mattia 

È
difficile immaginare  una 
trattativa nella quale un ne-
goziatore che intenda di-
smettere un bene conceda 

l’esclusività al potenziale acquiren-
te, dichiari che sono precluse altre 
scelte, in particolare quella di non 
alienare più il bene in questione e di 
non avere intenzione di continuare 
a gestirlo autonomamente, poi ac-
cetti la fi ssazione di un termine-ca-
pestro, ad opera di un’autorità terza, 
entro il quale si deve concludere il 
negoziato. Come non si può vedere 
che si tratti della condizione miglio-
re per il contraente prescelto il qua-
le così è massimamente invogliato 
a far valere la sua forza contrattua-
le? È quanto è accaduto nella tratta-
tiva tra il Tesoro e l’Unicredit per la 
cessione a quest’ultimo di un peri-
metro defi nito del più antico istitu-
to di credito al mondo, di cui lo Stato 
ha il 64 per cento del capitale. Chi 
scrive sin dall’inizio aveva più volte 
segnalato questo vizio radicale del-
la trattativa. Per le ragioni indicate, 
l’Unicredit, dopo aver posto in pre-
messa l’irrinunciabile condizione 

della neutralità di tale aggregazione 
per il proprio capitale, ha presenta-
to richieste  per il capitale del Monte 
da soddisfare prima dell’operazio-
ne in questione, per rischi legali, per 

i prestiti deteriorati, per gli esuberi 
di personale, per la parte della Ban-
ca da acquisire senza interesse per 
un’altra parte, per la fruizione del-
la norma “in itinere” che trasforma 

Quelle avanzate da Unicredit al Tesoro erano vere e proprie pretese, iscritte però nella genesi data 
al negoziato. Sarebbero costate tra i 7 e gli 8 miliardi di fondi pubblici. Ora va cambiata impostazione 

un discorso molto serio: “o vai a fare 
l’elettricista, o ti faccio decadere dal 
trattamento di disoccupazione, per ri-
fi uto ingiustifi cato di un’offerta di la-
voro”. Quello ascolta, impassibile, poi 
capitola: “Se la mette così…”. E il gior-
no dopo si presenta all’artigiano. Il 
quale gli chiede:

- Che cosa sai fare?
- Mah, sì, ho fatto anche l’elettricista 
per qualche mese tempo fa, però in 
realtà non è proprio il mio mestiere.

- Veramente, dal Centro per l’Impiego 
mi hanno detto che hai fatto l’elettrici-
sta per tre anni.

- Sì, ma il mio vero mestiere è il 
magazziniere.
- Beh, proviamo...
- Se proprio vuoi perdere del tempo…
- No, guarda, perdere del tempo pro-
prio no. Se non ti interessa questo la-
voro, cerco qualcun altro.
- Credo che sia meglio. Però ti chie-
do di dire al collocatore che l’esito del 
colloquio preliminare non è stato po-
sitivo. Perché se risulta che sono stato 
io a rifi utare, mi tolgono l’indennità di 
disoccupazione.
L’artigiano fra sé pensa: “è l’ultima 
volta che mi rivolgo a un Centro per 
l’Impiego per cercare un dipendente”.
Quanto a Roberto, però, lui non si ras-
segna: vuol dimostrare all’artigiano 
che il Centro per l’Impiego può ren-
dergli un servizio utile. Mette dunque 
un avviso sulla bacheca, lo porta in 
tutte le sedi sindacali e le parrocchie 
della zona chiedendo che venga affi s-

ta di non essere sicuro di saper fa-
re proprio ciò che l’azienda chiede: 

“Lo conosco quell’artigiano, so che 
cosa fa; ma io ho fatto l’elettricista 
in una grande impresa dove si face-
vano cose diverse”. Roberto insiste 
per indurlo ad accettare l’offerta. La 
risposta è: “Senta, parliamoci chia-
ro, ho ancora otto mesi di assegno da 
godere; ne riparliamo al termine del 
periodo”.
Roberto prova, allora, a cercare nella 
lista dei giovani in cerca di prima oc-
cupazione, formata in funzione del 
programma “Youth Guarantee” fi-
nanziato dall’UE. Dei ragazzi che ri-
siedono vicino all’impresa, nessuno 
ha un diploma di elettricista. E so-
prattutto nessuno è disposto a im-
pegnarsi a imparare questo mestiere. 
Hanno quasi tutti almeno un diplo-
ma di scuola media superiore, se non 
una laurea, e puntano a mansioni di 
tipo impiegatizio: non li hanno mai 
informati che metà delle assunzioni, 
in Italia oggi, riguardano lavori con 
un qualche contenuto manuale. Nes-
suno di loro, comunque, gradisce di 
andare a lavorare in un’impresa arti-
giana, che non garantisce “una vera 
stabilità”: non gli hanno mai spiega-
to che entrare in un’impresa artigia-
na può voler dire domani, quando il 
titolare andrà in pensione, ereditarne 
anche l’avviamento.
A questo punto, Roberto riconvo-
ca quello che sta godendo dell’in-
dennità di disoccupazione e gli fa 

T
ra i molti ostacoli al buon fun-
zionamento dei servizi per 
l’impiego, nel Centro-Nord 
pesano molto questi due: non 

si conoscono i veri disoccupati, e i 
giovani, privi di orientamento pro-
fessionale, non accettano di svolge-
re i lavori che richiedano una attività 
manuale. Per mettere a fuoco me-
glio i due problemi, vediamo le dif-
fi coltà che incontra un addetto a un 
Centro per l’Impiego lombardo che 
vuol fare bene e fi no in fondo il pro-
prio mestiere di collocatore. Chia-
miamolo Roberto.
Gli si è rivolta un’azienda artigiana 
che cerca un elettricista senza trovar-
lo. Roberto sfoglia le liste dei disoccu-
pati per trovare una persona residente 
vicino all’azienda, che abbia un diplo-
ma di elettricista o abbia fatto questo 
mestiere in passato; ne trova alcune e 
cerca di convocarle. Senonché una è 
irreperibile nel luogo di residenza; di 
un’altra l’indirizzo e il numero di tele-
fono sono sbagliati; altre due rispon-
dono che nell’orario di apertura del 
CpI, dalle 8 alle 14, sono impegnate: 
potrebbero venire solo nella seconda 
metà del pomeriggio; un’altra ancora 
purtroppo è malata.
Finalmente uno dei convocati si pre-
senta. Sta godendo del trattamento 
di disoccupazione. A Roberto, che gli 
prospetta l’occasione di lavoro, obiet-

Pietro Ichino 

Il racconto: le disavventure 
di un collocatore

so, lo mette su Facebook. E due gior-
ni dopo gli si presenta una tipa, che ha 
già lavorato in un’impresa di apparec-
chi elettrici di Imola, ma si è dimessa 
quando si è sposata e ha dovuto spo-
stare qui in zona la residenza col ma-
rito. Si dice sicura di essere in grado, 
con un po’ di addestramento, di im-
parare il nuovo lavoro.

- È da molto che cerchi? – Le chiede 
Roberto.
- Da qualche mese.
- E perché non sei venuta a iscriverti 
qui come disoccupata?

- Perché, essendomi dimessa dall’a-
zienda dove lavoravo, non potevo fru-
ire dell’indennità di disoccupazione.

Post-scriptum - Anpal e Unionca-
mere avvertono che oggi in Italia le 
imprese in cerca di personale incon-
trano gravi difficoltà a trovarlo in 
un terzo dei casi, con la conseguen-
za che molte centinaia di migliaia di 
posti di lavoro restano permanente-
mente scoperti. E la cosa più impres-
sionante è che questa difficoltà si 
registra in tutte le fasce di professio-
nalità, dalle più basse alle più elevate, 
e più o meno in tutti i settori produtti-
vi (anche se alcuni sono più colpiti di 
altri). La diffi coltà di reperimento del 
personale adatto alle esigenze pro-
duttive costituisce anche un disin-
centivo rilevante all’insediamento 
nel nostro Paese di nuove aziende e 
al corrispondente all’affl usso di inve-
stimenti esteri.

La funzione della mediazione tra domanda e offerta di lavoro non può essere svolta effi cacemente 
dallo stesso organo amministrativo che gestisce la disoccupazione sul piano burocratico 
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L
a scorsa settimana l’economia europea è stata segna-
ta dalle sorprendenti dimissioni di Jens Weidmann, 53 
anni, presidente della Bundesbank dal 2011. I quoti-
diani italiani ne hanno parlato poco, forse sottovalu-

tando il fatto che Weidmann, alla guida della Banca centrale 
tedesca per dieci anni, è stato uno dei più duri avversari di 
Mario Draghi, nel suo periodo di presidenza della Bce.
Nel 2012, per esempio, rivolto al settimanale Spiegel, Weid-
mann stronca il piano salvaeuro - suggerito da Draghi e im-
perniato sugli acquisti di bond dei Paesi in diffi coltà - con 
queste parole: «La Bce deve guardarsene bene, perché è co-
me fi nanziare gli Stati con una stampatrice di banconote: può 
creare dipendenza come una droga». Stesso trattamento per 
un altro pilastro della politica dell’ex presidente della Ban-
ca centrale europea, il tetto antispread: «Non è compito del-
la Bce garantire la permanenza di un Paese nell’Eurozona a 
qualunque costo. Fissare i tassi di infl azione per i titoli di Sta-
to è per me un’idea scabrosa. E non credo di essere il solo ad 
avere mal di pancia al riguardo». Weidmann, almeno su una 
cosa, aveva ragione: non era da solo. Fu la cancelliera Angela 
Merkel - della quale era stato consigliere economico prima di 
essere designato al vertice della “BuBa” - a dargli man forte: 
«È un bene che Jens Weidmann metta in guardia i politici. Lo 
appoggio. E credo sia un bene che lui, come capo della Bun-
desbank, abbia infl uenza nella Bce». Era l’anno della crisi 
greca, con il rischio di default del paese mediterraneo, chia-
mato a un piano di austerità da lacrime e sangue, sotto la pre-
sa degli artigli dei falchi europei. Tra questi, Jens Weidmann. 
Nel 2016, di fronte alla crisi bancaria ed economica, Dra-
ghi definisce “molto interessante” l’i-
dea dell’helicopeter money: se le banche 
sono paralizzate e sono bloccati i cana-
li tradizionali attraverso cui la moneta 
passa alle tasche dei cittadini, non resta 
che “gettare denaro dall’elicottero” per 
stimolare la domanda e la crescita in Eu-
ropa. La reazione di Jens Weidmann è 
immediata: «è un’idea che deve tornare 
nel cassetto delle ipotesi accademiche». 
È per queste posizioni che in passa-
to Mario Draghi ha liquidato Weidmann 
con l’espressione Nein zu allem, che in 
tedesco signifi ca “No a tutto”. Quell’an-
no, il dibattito in Germania è così acce-
so che il ministero delle Finanze tedesco 
non esclude l’ipotesi di una battaglia le-
gale e costituzionale contro la Bce per 
chiarire i limiti del suo mandato. 
Tuttavia, nel 2019, quando Draghi giun-
ge a scadenza del suo mandato, è lo stesso Weidmann a ri-
abilitarlo, probabilmente ispirato dal proposito di sostituirlo 
sullo scranno di Francoforte. «La Corte di giustizia europea 
ha esaminato il quantitative easing e ha determinato che è 
legale. Aggiungo anzi che fa parte a pieno titolo dell’attuale 
politica monetaria», dichiara Weidmann al quotidiano tede-
sco Die Zeit. Alla guida della Bce va poi Christine Lagarde: 
il falco Weidmann sarebbe stato davvero troppo. Il Co-
vid-19 fa il resto: di fronte alla crisi sanitaria ed economica, 
Weidmann arriva al punto di accettare la recente revisione 
strategica della Bce che ha consentito un temporaneo su-

peramento dell’inflazione al di sopra dell’obiettivo del 2%.
Grazie a questa grande sfi da tra la politica monetaria euro-
pea e il rigorismo tedesco, incarnati da Draghi e Weidmann, 
l’Europa ha fi nalmente sfatato due tabù. Il primo è lo stra-
potere della Bundesbank sulle pratiche della Bce, costruita 

a immagine della sua omologa tedesca 
e, non a caso, basata a Francoforte. Il 
secondo è il paradigma delle banche 
centrali come istituzioni conservatrici, 
votate ad alzare e abbassare i tassi d’in-
teresse in maniera quasi meccanica. Con 
la ‘politicizzazione’ avviata da Draghi, 
quel modello - sostenuto dalla Bunde-
sbank - è andato defi nitivamente in crisi. 
E con esso sembra quasi archiviata una 
stagione della politica europea. Potreb-
be essere questo il movente delle dimis-
sioni di Weidmann? Non possiamo dirlo 
con certezza perché la lettera di addio ri-
volta ai dipendenti della “BuBa” non ap-
profondisce il punto. Tuttavia è legittimo 
sospettarlo, anche perché Weidmann 
getta clamorosamente la spugna nem-
meno due anni dopo che il suo mandato 
è stato esteso per altri otto anni. Pur au-

spicando che la Bce continui a rispettare il suo “stretto man-
dato”, nella lettera Weidmann riconosce infatti che «la crisi 
fi nanziaria, la crisi del debito sovrano e adesso la pandemia 
hanno portato a decisioni in politica e nella politica moneta-
ria che avranno effetti duraturi». È probabile, a questo punto, 
che il suo successore sarà scelto tra le “colombe”, modifi -
cando pure la maggioranza del consiglio direttivo della Bce. 
L’addio del capo della Bundesbank arriva in un momento 
di passaggio cruciale. Sia per Berlino, dove sono in corso le 
trattative per un nuovo governo che molto probabilmen-
te farà fuori la Cdu, sia per Francoforte, che si prepara a 

scadenze cruciali: entro dicembre, infatti, la Bce dovrà deci-
dere se e quanto ridurre l’enorme pacchetto di stimoli con-
tro la pandemia. Weidmann ha recentemente avvertito che 
la Bce corre il rischio di sottovalutare le pressioni infl azioni-
stiche, rafforzate dall’aumento dei costi dell’energia (con il 
conseguente aumento delle bollette energetiche in tutta Eu-
ropa) e dal collo di bottiglia nelle catene di approvvigiona-
mento (le portacontainer sono rallentate o bloccate nei porti 
di tutto il mondo, provocando l’aumento vertiginoso dei co-
sti di trasporto).
A partire da novembre, l’innalzamento del limite - oggi al 10% 
- sugli acquisti di obbligazioni emesse dall’Ue da parte della 
Bce è sempre più probabile. La mossa rafforzerebbe il pro-
gramma di debito comune lanciato dall’Ue con il Ngeu. Que-
ste operazioni ridurrebbero i costi di fi nanziamento dell’Ue e 

rafforzerebbero lo status 
delle obbligazio-

ni dell’Unio-
ne a dispetto 
dei Bund te-
deschi. Ecco 
perché l’ad-

dio di Jens 
Weidmann po-

trebbe esse-
re il segno di 

un passaggio 
storico.

Lascia l’anti Draghi 
Weidmann, 
largo alle colombe 
nella Bce

Duro avversario dell’ex governatore e delle sue scelte (dal quantitative easing 
al tetto antispread), il falco della Banca centrale tedesca getta la spugna dopo dieci 
anni. La scelta del suo successore cambierà gli equilibri anche a Francoforte 

Vittorio Ferla

Nella foto
Jens Weidmann

Con la sfida tra la politica 
monetaria europea 

e l’austerity tedesca, 
l’Ue ha sfatato due 

tabù: lo strapotere della 
Bundesbank sulla Bce 

e il modello delle banche 
centrali conservatrici. 

La politicizzazione 
di Draghi ha chiuso 

una stagione

Via i tabù

cesso alla pre-K (equivalente alla 
nostra scuola dell’infanzia) sarà re-
so universale per tutti i più picco-
li. Tra i democratici il sostegno ai 
programmi di educazione è quasi 
unanime. 
Viceversa, molte tensioni riguar-
dano il capitolo delle spese sanita-
rie. L’obiettivo iniziale di Sanders 
e dell’ala sinistra del partito era 
quello di espandere Medicare e 
Medicaid per coprire una serie di 
cure essenziali relative a denti, oc-
chi e orecchie. È difficile che le 

bio di emissioni per l’industria, ma 
non è chiaro se queste opzioni al-
ternative fi niranno nel conto.
Sul versante delle spese per l’edu-
cazione, sparirà quasi certamente 
la proposta di due anni di college 
gratuiti, anche se con ogni proba-
bilità saranno ampliati i fondi per 
le borse di studio. Le settimane per 
il congedo parentale dei genitori 
subito dopo il parto saranno qua-
si certamente ridotte a 4 (all’inizio 
ne erano previste ben 12). Per aiu-
tare le famiglie con bambini, l’ac-

di. Resta però una domanda molto 
concreta: come verranno rimodu-
late le misure di welfare in virtù 
della riduzione dello stanziamen-
to iniziale? 
Sul fronte del cambiamento cli-
matico, per esempio, sono emerse 
una serie di potenziali alternative al 
programma di energia pulita (che 
avrebbe avuto un signifi cativo im-
patto sull’economia di stati come la 
West Virginia, rappresentato pro-
prio da Manchin), tra cui una tassa 
sul carbonio e un sistema di scam-

L
e trattative per definire il 
pacchetto di spesa sociale di 
Joe Biden potrebbero esse-
re arrivate al dunque. All’i-

nizio del mandato, facendo proprie 
le proposte dei progressisti del suo 
partito, Joe Biden aveva lanciato 
un pacchetto di spesa da 3.5 mi-
la miliardi di dollari. Gli esponenti 
moderati Joe Manchin e Krysten Si-
nema, rappresentanti democratici 
di orientamento moderato, si sono 
opposti per settimane a questa ipo-
tesi. Le ragioni sono due: il rischio 
di far esplodere il debito pubblico 
statunitense a causa di una spe-
sa pubblica faraonica e il timore 
di un aumento esponenziale della 
tassazione con il conseguente al-
larme dei ceti medi. Così, dopo il 
lungo blocco delle trattative, gli ul-
timi giorni registrano l’avanzata di 
un compromesso fra le varie ani-
me del partito, a condizione però 
di ridurre la cifra del pacchetto di 
sostegni al welfare a 2 mila miliar-

Trovato un compromesso tra le varie anime dei democratici: 
il pacchetto scende da 3,5 a 2 miliardi. La vera sfi da adesso è la copertura: 
mancano i voti per aumentare la tasse alle corporations 

Vit. Fer. BIDEN AVANTI SUL WELFARE 
MA I DEM TAGLIANO LA SPESA

spese vengano totalmente coperte 
dall’assicurazione sanitaria, ma è 
probabile l’inserimento di un buo-
no da 800 dollari per ridurre i costi 
delle cure dentistiche. Su impulso 
di Biden si tratta anche per rende-
re più conveniente l’acquisto di ap-
parecchi acustici da banco senza 
modifi care Medicare. 
Ma la vera sfi da si gioca sul capito-
lo delle coperture economiche: a 
causa della dura opposizione della 
senatrice Kyrsten Sinema, perfi no 
Biden ha dovuto riconoscere che i 
dem non hanno i voti per aumen-
tare l’aliquota di tassazione sulle 
grandi corporation. Le misure di-
scusse dai funzionari dell’ammini-
strazione includono, tra l’altro, una 
nuova tassa minima sulle società, 
un piano per rafforzare la lotta 
all’evasione fiscale e una nuova 
tassa sui beni detenuti dai miliar-
dari americani. La Casa Bianca 
sembra irremovibile sulla neces-
sità di coprire interamente il pac-
chetto di spesa con nuove entrate. 
Ma il cammino pare tutt’altro che 
semplice.

LE DIMISSIONI DEL PRESIDENTE DELLA BUNDESBANK
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I bonus edilizi presentano una serie 
di scadenze con cui i contribuenti (al 
netto di eventuali proroghe) devono 
provare a fare i conti, per capire co-
me affrontare e schivare le trappole 
del calendario. In un momento reso 
ancora più difficile dalla difficoltà di 
reperire i materiali per i lavori.

—Servizi a pagina 4-5 

Fisco e immobili

Superbonus e  facciate:
ecco come affrontare
le scadenze di fine anno

l’analisi

Mercato
 e cittadini
hanno bisogno
di scelte rapide
e chiare
di Giorgio Santilli
—a pag. 4

25mila
pensionati all’anno
Le ipotesi  allo studio per
 superare la cosiddetta “Quota 
100”, secondo le stime tecni-
che del Mef, dovrebbero 
interessare una platea poten-
ziale non superiore ai 25mila 
lavoratori all’anno. Secondo la 
Cgil è una previsione troppo 
ottimistica

legge di bilancio

Pensioni, ipotesi
di uscite mirate
a 63 anni
e Quota 103
per due anni

Marco Rogari —a pag. 7

Domani con Il Sole
Casa, il mercato riparte
Tutti i suggerimenti
per comprare, vendere 
e affittare con l’aiuto
degli sconti fiscali 
Il mercato della casa riparte. Con 
la guida del Sole 24 Ore tutti i 
suggerimenti per comprare, 
vendere e affittare con l’aiuto 
degli sconti fiscali. 
—A 0,50 euro più il prezzo del quotidiano

LE GUIDE
Il Sole

I LIBRI DEL SOLE 24 ORE  
Pubblicazione settimanale con Il Sole 24 ORE 
€ 2,50 (I Libri del Sole 24 ORE €0,50  
+ Il Sole 24 ORE € 2,00) 

Non vendibile separatamente: 
solo ed esclusivamente per  
gli abbonati in vendita separata  
dal quotidiano a € 0,50

Solo venerdì 29, la Guida sarà 
venduta nelle province di AL, AT, 
VC e PV in abbinata obbligatoria 
a Il Monferrato o a Il Sole 24 Ore

la tecnologia «sensify»

Brembo promette
la rivoluzione digitale
nelle frenate
Mario Cianflone
—a pag. 20

Test in pista.
Il sistema Brembo Sensify 
durante una prova in circuito

Crisi aziendali, Giorgetti vara
la task force della trasparenza

Industria

Dopo 152 vertici sulle crisi azien-
dali il ministro Giorgetti (Mise) ha 
emanato una direttiva per rendere 
più trasparente il percorso gestio-
nale delle crisi. Varate due task 
force con venti esperti per  verten-
ze e industria. Fotina —a pag. 2 

automotive
Tesla in Borsa vale oltre
 mille miliardi di dollari
Tesla ha superato i mille miliardi 
di valore  in Borsa: ieri balzo di 
oltre il 9%  dopo  l’acquisto  di 
100mila auto elettriche da parte 
di Hertz. È la quarta società a 
entrare nel club  dopo Apple, 
Amazon e Microsoft. —a pagina 30

criptovalute
Non  solo Bitcoin: le altre
valgono 1.433 miliardi
Mentre il Bitcoin prova a 
consolidare il valore da record 
in area 67mila dollari, corrono 
anche le altre criptovalute, la 
cui valutazione si è portata, per 
la prima volta, a quota 1.433 
miliardi di dollari. —a pag. 27 

PANORAMA

dopo evergrande

Cina,  fine del tabù:
via libera alla tassa 
sulle proprietà 
immobiliari
Il Consiglio di Stato cinese ha 
ufficializzato il lancio della 
sperimentazione di una tassa 
sulla proprietà degli immobili. 
Una misura    epocale  per tentare 
di frenare la bolla immobiliare.   
Evergrande, il colosso immobi-
liare  con 300 miliardi $ di debiti,  
ha riavviato  una decina di pro-
getti in sei città, sui 1.300 cantieri 
attivi nel paese, come  segnale di 
rassicurazione  verso i  piccoli 
proprietari. —a pagina 10

Barrese (Intesa)

«Transizione
green: crediti
a lungo termine 
per le imprese»
Giovanna Mancini —pag. 17

Salute 24
Case di comunità
Diagnosi e cure 
vicine ai cittadini

Marzio Bartoloni —a pag. 25

ABBONATI AL SOLE 24 ORE
2 mesi a solo 19,90 €. Per info: 
ilsole24ore.com/abbonamenti
Servizio Clienti 02.30.300.600

Rapporti
Sviluppo sostenibile
Cop26 di Glasgow,
la strada è in salità

—oggi con il Sole 24 Ore

Mps,  un piano per comprare tempo
Dopo il no di UniCredit

 Il naufragio del  confronto fra  Teso-
ro e UniCredit riporta il dossier Mps 
all’Antitrust Ue: partito il negoziato 
con il governo  per una proroga dei 
termini entro cui Mps  deve tornare 
privata. Il tutto in una prospettiva 
che prevede un nuovo programma 
di rafforzamento in vista di un nuo-
vo matrimonio:  nei piani del gover-
no passa da un aumento di capitale 
a condizioni di mercato, passaggio 
con cui si escludono a priori i rischi 
di burden sharing sui bond subor-
dinati, ieri in sofferenza sui mercati.  

Davi e Trovati —a pag. 3

Il Governo pronto a chiedere
 una nuova proroga alla Ue 
Salvi i bond subordinati

Ricapitalizzazione allo studio
 per consolidare la banca 
in vista di un’altra fusione

il banchiere

Orcel: «Fare
 fusioni
per UniCredit
non è 
una priorità»

Luca Davi —a pag. 3

lo scenario

Siena di nuovo
sul mercato
rilancia
il terzo polo
bancario
Marco Ferrando —a pag. 3

26,4
miliardi di euro
Dal 2008 a oggi Monte dei 
Paschi di Siena ha letteralmen-
te bruciato 26,4 miliardi di euro 
tra aumenti di capitale (in 
numero di cinque) e il salvatag-
gio pubblico del 2017 (8,3 
miliardi)    

La storia
fondazione

con del vecchio
per gli ospedali

del vaticano

di Carlo Marroni
—a pagina 28

Ricerca, Bonomi: 
«Le nuove regole  
ammazzano
il Patent box»

Nicoletta Picchio —a pag. 8

confindustria

Sui bonus R&S
una sanatoria
in direzione 
sbagliata
di Enrico De Mita —a pagina 33

Fisco e costituzione

Banca dei 
territori. 
Stefano 
Barrese 
di Intesa 
Sanpaolo

A Roma. L’ospedale Fatebenefratelli sull’Isola Tiberina

settori:
industriale

servizi
manifatturiero

prodotti & servizi
sistemi di gestione

persone & imprese
impianti
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Non si butta via niente

» Marco Travaglio

Dovendo scegliere una can-
zone simbolo del 2021,
non avremmo dubbi: “An -

cora tu” (ma non dovevamo ve-
derci più?). Per il proverbio: “Del
maiale non si butta via niente”. E
per l’odore: un misto fra due fra-
granze che iniziano per emme, la
seconda delle quali è la muffa. L’I-
talia che doveva uscire dalla pan-
demia nuova e migliore perché
nulla fosse più come prima, si ri-
trova vecchia e peggiore perché
tutto sia come prima. Ma non il
“p ri ma ” immediato del 2019: il
“prima” preistorico di decenni fa.
Il premier è un banchiere scoper-
to dalla destra Dc nel 1983. L’uni -
co candidato ufficiale al Quirina-
le è un vecchio puttaniere, pre-
giudicato e finanziatore della ma-
fia che infesta l’Italia dagli anni
70. Repubblicaapre con un’inter -
vista al ministro Brunetta, che
negli Ottanta consigliava Craxi su
come sfondare le casse dello Stato
e ora illustra un progetto appas-
sionante, almeno per i nostalgici
degli anni 50: il centrismo. Nelle
piazze tornano dopo mezzo seco-
lo in forma farsesca la strategia
della tensione e gli opposti estre-
mismi. Le elezioni comunali si
giocano sull’arrapante contrap-
posizione degli anni 20 (ma del
secolo scorso): fascisti-antifasci-
sti. Il governo riesuma dall’av e l l o
la riforma Fornero, datata 2011 e
bocciata dagli italiani in tutte le e-
lezioni degli ultimi dieci anni. E,
già che c’è, riciccia pure la Forne-
ro come persona, in veste di con-
sulente. La ministra Lamorgese,
con uno dei suoi proverbiali moti
ondulatorii, arruola Bobo Maro-
ni, che guidava il Viminale nel
1994, per combattere l’illega lità
nel mondo del lavoro: lo stesso
che nel 2010 annunciò querela a
Saviano a nome della Lombardia
perché osava ipotizzare la mafia
al Nord.

Il noto “rott amatore” di Ri-
gnano, che nel 2013 scalò il Pd col
chiodo alla Fonzie per rinnovare
la politica, cena in Sicilia con Mic-
cichè, che insieme al retrostante
Dell ’Utri sogna un grande centro
con Cuffaro e altri teneri virgulti.
Il ministro-ossimoro della Tran-
sizione ecologica Cingolani e
quello dello Sviluppo Giorgetti
resuscitano il nucleare. Il capo dei
vescovi benedice in Draghi l’ “uo -
mo della Provvidenza”, come già
Pio XI con Mussolini. Alla Rai il
neo-amministratore tangu ero
Fuortes impone l’obbligo del “lei”,
in attesa del “voi”. Sorgi, su La
Stampa, invoca un “governo mi-
litare”se –Dio non voglia –cades -
se l’attuale. Mieli, sul Co rri ere,
butta lì un altro ballon d’essai: “E
se decidessimo di non votare mai
più”? E Repubblica, quella di si-
nistra, titola: “Pensioni, Lega ver-
so il sì. Ma c’è lo scoglio dei sinda-
c at i ” (aboliamo pure quelli?). Pe-
rò il premier “tira dritto”, come la
Buonanima. Mancano solo i tele-
foni a gettone e il borsello a tracol-
la. I seggi sono vuoti, ma in com-
penso la fiera dell’antiquariato è
sold out.

a 1,80 - Arretrati: a 3,00 - a 12 con il libro “Io posso”a 1,80 - Arretrati: a 3,00 - a 16,50 con "Illegal, l'agenda della legalità”

Il “whistleblower” denunciò la truffa dei diamanti in Monte dei Paschi: adesso
però la Banca d’Italia lo sospende. C’era il rischio che le facesse fare bella figura

E SU QUALI VITTIME
Censura: come
funziona (ancora)
la scure sui film
q PONTIGGIA A PAG. 22

INCHIESTA DIFESA Dopo le accuse al generale Vecciarelli

“Abiti sartoriali in regalo”:
indagato anche Figliuolo
p Si tratta di un atto dovuto, ma figura anche
il nome del Commissario all’emergenza sani-
taria nel caso che coinvolge gli alti vertici
militari su cui pende l’ipotesi della corruzione

q BISBIGLIA E PACELLI A PAG. 5

LE NOSTRE FIRME.

La cattiveria
Richarde Gere teste al processo Open
Arms. Meloni: “Cerca visibilità”. Sta’
a vedere che ora gli fanno fare un film

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

QUIRINALE PETIZIONE DEL “FAT TO” SUL SITO E SU CHANGE.ORG

OPEN COME ALBERTINI
Renzi, immunità
retroattiva: c’è
il no della Corte

q PROIETTI A PAG. 4

“STO R N I ” DI CAMORRA
Napoli Est, in soli
due mesi uccisi
quattro ventenni

q O L I VA A PAG. 8 - 9

MUSEO DELLA SALUTE
Musimed, lo spot
di Franceschini
ai morosi Novartis

q BISON A PAG. 11

» CA P U L E T I - M O N T EC C H I
Verona, la faida
Sboarina-Tosi
in salsa leghista

» Giuseppe Pietrobelli

U n appartamento
acquistato dal sin-
d a c o  F e d e r i c o

Sboarina a un prezzo
molto favorevole
vicino alla casa
di Giulietta, la
fusione man-
cata tra le so-
cietà energeti-
che A2A e Ag-
sm, affari e potere
all ’ombra dell’Arena. E
poi una querela tra il pri-
mo cittadino (pronto a ri-
candidarsi nel 2022 con
Fratelli d’Italia) e il prede-
cessore Flavio Tosi. Soldi,
politica e consulenze.

A PAG. 17

MILANO, FUGA DI CARTE
Oltre “U ng he r i a”,
inquinato pure
il complotto Eni

q M ASSA R I A PAG. 16

B. inizia lo shopping
Noi votiamo la Segre

L’EX SPIA SAAD AL JABRI
“Mbs psicopatico”:
piano per far fuori
pure il re (e padre)

q G R A M AG L I A
A PAG. 18

• Pa d e l l a r o Dadaismo da B. a Sgarbi a pag. 2

• D av i g o Cartabia smentita dai numeri a pag. 21

• Le r n e r Tornano le bugie sugli ebrei a pag. 13

• Es p o s i t o Genovese libero, un errore a pag. 13

• Scanzi Renzi e l’unghia di Tabacci a pag. 13

• Gismondo Tamponi utili (e inutili) a pag. 24

q DE CAROLIS E SALVINI A PAG. 2 - 3

IL COLLE-MERCATO
IL CAIMANO CERCA 35

ELETTORI MANCANTI
ALLE DESTRE E PROVA

CON CONTE: RESPINTO.
ORA “T E N TA” I 5STELLE
SCONTENTI. IL NOSTRO

APPELLO PER VOTARE
LA SENATRICE A VITA
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L’ALLARME ESISTE SOLO NEI GIORNALI ITALIANI

TUTTE LE BALLE SUI PAZIENTI INGLESI
In Gran Bretagna si vive come prima della pandemia e non c’è emergenza. Questo perché si è preso atto che il virus non si elimina
Con tanti vaccinati si mitigano gli effetti anche sulla sanità pubblica. Pure la Merkel dice: «Lasciamo i tedeschi liberi di scegliere»

IL PAPA HA NOMINATO JEFFREY SACHS NELLA PONTIFICIA ACCADEMIA DELLE SCIENZE SOCIALI

Il messia dell’aborto consulente di Bergoglio

Altri 11 miliardi pubblici in Mps
per rimediare agli errori del Pd
Saltata la trattativa con Unicredit (che ha permesso di prendere tempo e scavallare
le elezioni) su Siena forse caleranno gli spagnoli di Bbva. Nel frattempo, paghiamo noi

SLITTA IL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Riforma fiscale rinviata al 2023
Lega e M5s uniti dal no alla Fornero
di GIANLUCA BALDINI
e G. PACIONE DI BELLO

n Il consiglio dei ministri
sulla manovra slitta a gio-
vedì. Nel frattempo si di-
scute di taglio delle tasse.
Nella legge di Bilancio solo
8 miliardi per il cuneo,

mentre la delega fiscale con
la revisione del terzo sca-
glione Irpef o l’ab o l i z io n e
dell’Irap produrrà i propri
effetti a partire dal 2023.
Intanto Lega e M5s ritrova-
no sintonia nel no al ritor-
no della legge Fornero.

a pagina 15

IL SOTTOSEGRETARIO

«Impedirò
a Zan
di portare
il gender
nelle scuole»
FRANCESCO BORGONOVO
a pagina 13

di CLAUDIO ANTONELLI
e CAMILLA CONTI

n Dopo lo stop al negoziato
tra Mef e Unicredit per salva-
re Mps, il governo è costretto
a rifare i conti sperando in
una proroga Ue: aumento di
capitale da 4,5 miliardi, esu-
beri per 1,5, 3 miliardi di ge-
stione Npl e altrettanti di
cause. Totale 11 miliardi, cioè
più di quanto richiesto da
Unicredit. Sono le scorie de-
gli errori pd. E intanto si af-
facciano pretendesti esteri.

alle pagine 10 e 11

F UORICLASSE Jannik Sinner, 20 anni

Sinner il predestinato gioca
la prossima partita per salire
nell’Olimpo dei tennisti
di GIORGIO GANDOLA

n A soli 20 anni Jannik Sinner è pronto a consa-
crarsi come il tennista italiano più forte di sempre.
Insegue un posto alle Finals di Torino accanto ai
grandissimi, e non è da solo: grazie ai suoi exploit
gli italiani hanno riscoperto il tennis.

a pagina 21

di LORENZO BERTOCCHI

n Papa France-
sco ha nominato
l ’ e  c o  n o  m i  s t a
americano Jef-
frey Sachs come
membro ordi-

nario della Pontificia accade-
mia delle Scienze sociali. Sa-
chs, consulente di Bernie
Sanders e sponsorizzato da
George Soros, è da sempre in
prima linea nel predicare l’a-
genda Onu su aborto e con-
trac c ez io n e.

a pagina 17

LA LOGICA È MORTA

Il green pass
non ferma
i contagi? Serve
più green pass

VIETATO DISSENTIRE

Manifestazioni
demonizzate
E Sala invoca
i manganelli

TERZA DOSE?

Da J&J che dura
2 mesi a Moderna
sui vaccini
è sempre caos

di MAURIZIO BELPIETRO

n A  l e g g e r e  i
giornali italiani,
m a  a n c h e  a d
ascoltare i pro-
grammi tv di ca-
sa nostra, causa

Covid l’Inghilterra sembre-
rebbe sull’orlo del disastro.
Io, che per ragioni familiari
in Gran Bretagna mi reco
spesso, a dire il vero di questa
situazione da collasso del si-
stema non mi sono finora ac-
corto. Può essere che il sotto-
scritto, nonostante per me-
stiere sia abituato ad osser-
vare ciò che vede attorno a sé,
sempre per ragioni familiari
si sia distratto, tuttavia posso
assicurare che i ristoranti so-
no pieni di persone senza
mascherina e senza green
pass, che sui mezzi pubblici
il distanziamento è stato ar-
chiviato e così pure, da molti,
anche i dispositivi di prote-
zione, e lo stesso dicasi nei
negozi. Sono pazzi questi in-
glesi? Può essere, però, (...)

segue a pagina 3

di FRANCESCO BORGONOVO

n A furia di ce-
l e b r a r e  « L a
Scienza» si è ot-
tenuto un fanta-
stico risultato:
dopo la mate-

matica, anche la logica è ri-
dotta al grado di opinione. Il
ragionamento che comincia
a serpeggiare fra i talebani
del vaccino è il seguente:
«Aumentano i contagi, segno
evidente che serve il green
pass». Cristallino: il green
pass è in vigore, ma i contagi
salgono lo stesso, quindi ser-
ve più green pass. Non fa (...)

segue a pagina 2

di ALESSANDRO RICO

n È il sindaco
«arcobaleno» e
antifascista, ma
per i no green
pass invoca il
manganello: «La

polizia li carichi», chiede
Beppe Sala. Intanto, la stam-
pa continua a demonizzare
le piazze contrarie al lascia-
passare verde: per i giornali,
sono solo «neonazi», mi-
schiati a ex brigatisti e anar-
chici. I portuali, però, vanno
avanti: Trieste annuncia un
corteo per domani, Genova
blocca due varchi e chiede
tamponi gratis.

a pagina 2

di PATRIZIA FLODER REITTER

n Wa l te r  R i c-
c i a rd i  r ive l a :
« L’efficacia del
vaccino John-
s o n  & Jo h n  s o n
scema dopo due

mesi». Per il milione e mezzo
di italiani che hanno scelto il
monodose sarà dunque ne-
cessario il richiamo. Intanto,
l’Ema dà il via libera alla ter-
za iniezione di Moderna, per
tutti: mezza dose a sei mesi
dalla precedente. Ma se la
protezione cala dopo pochi
mesi, perché il green pass
dura un anno?

a pagina 4

La ditta dell’indagine
su Vecciarelli
ha fatto affari d’or o
con le mascherine

AMADORI, A N TO N E L L I
e CA P E Z ZO N E

alle pagine 8 e 9

Le forniture alle forze
armate hanno sistemato
i bilanci degli accusati
di aver corrotto
il generale. Il quale
accelera
sulle promozioni. Mentre
i media stendono
un’incredibile cortina
di silenzio sull’inchiesta



.

La Corte d’Assise di 
Appello  di  Bolo-

gna ha assolto l’ex in-
fermiera di Lugo, Da-
niela Poggiali, perché 
il fatto non sussiste. Era stata de-
nunciata, incarcerata e condan-
nata per la morte, nel 2014, di 
una signora di 78 anni, ma anche 
per la morte di un signore di 94 
anni. Una storia processuale in-
quietante, per chiunque creda an-
cora alla giustizia italiana. – P. 29

Cattivi pensieri

Mirko e Giuseppe, ecco
la meglio gioventù d’Italia

Digital first Da domani La Stampa online cambia
grandi firme, testi più leggibili e spazio ai podcast
MARIANNA BRUSCHI — P. 21

LA POLEMICA

w

La  verità  è  che  di  
fronte  alla  morte 

di un ragazzo cadono 
tutte le parole. E dove 
prima c’era una vita in 
corsa accelerata sulla rampa di 
lancio del futuro, al suo posto si 
apre una voragine, fatta di rim-
pianto e di silenzio. Il caso del di-
ciannovenne di Benevento suici-
da dopo un rimprovero fa ritor-
nare di attualità il dibattito sul di-
sagio dei giovani. – P. 15 

La bimba venduta per 500 dollari

LA CITTÀ RINASCE
CON LA CULTURA

LE IDEE PER RIPARTIRE

La città riparte con 
una nuova ammini-
strazione e, in que-

sto momento di transizio-
ne, è fondamentale ragio-
nare su come cambiare lo status 
quo. In una prospettiva futura, ri-
tengo che sarebbe strategico rimet-
tere nuovamente la cultura contem-
poranea al centro di una serie strut-
turale di investimenti e progettuali-
tà, puntando su una rete esistente 
di eccellenze e contatti. Torino, la 
prima città italiana ad aver creduto 
nell’arte contemporanea, non deve 
perdere questo primato, anzi do-
vrebbe, grazie alla sua natura inclu-
siva attenta alle politiche sociali e 
partecipative, ripensare al proprio 
ruolo in maniera innovativa. 

INFERMIERA ASSOLTA
DOPO 7 ANNI DA KILLER

Ibambini sono di chi 
li fa o di chi li cresce? 

Chiunque vi dirà che i 
figli sono di chi li cre-
sce. Il legame di san-
gue esiste, non è un concetto na-
to in letteratura. Un giorno Eitan 
vorrà andare in Israele. Ma non 
oggi. Vorrà stare con i nonni, ve-
dere la loro casa, dove è cresciu-
ta sua madre, vorrà vedere se lì la 
terra è uguale alla sua, a Pavia. 
Ma non oggi. – P. 29 MAGRÌ – P. 14

Ragazzi prodigio Mirko e Giuseppe
così si fa largo la nostra meglio gioventù 
GUGLIELMINA AUREO E VALERIA D’AUTILIA — P. 19

LA POLITICA

REPORTERS

La nuova giunta comunale di Torino

Dall’Austria alla Bulgaria
un Green Pass all’italiana

Il piano del governo inglese per 
contrastare il costante aumento 

dei contagi, sulla falsariga di quel-
lo  italiano,  prevede l’obbligo  di  
vaccinazione anti Covid a tutte le 
persone che lavorano nel sistema 
sanitario nazionale. – P. 13 

PAOLO BARONI
ILARIO LOMBARDO
FRANCESCO OLIVO

Brucia il Sudan in mano ai generali

Per il vaccino delle badanti, il mo-
nodose Johnson&Johnson, è in 

arrivo la circolare del ministero del-
la Salute che già in settimana darà 
il via libera alla dose di richiamo, an-
che con un antidoto a Rna messag-
gero, come Pfizer e Moderna. – P 12

w

UCCIDERSI A 19 ANNI
PER UN RIMPROVERO

LA STORIA

FLAVIA AMABILE

AUREO E D’AUTILIA — P. 19

VIOLA ARDONE

ANNAMARIA BERNARDINI DE PACE

Èvenuta al mondo da pochi mesi, nell’Afghanistan dei ta-
leban, e la sua vita vale 500 dollari. Quel mucchio di ossa 

che respira, in una casa di Herat, papà e mamma l’hanno ven-
duto a degli uomini che pagano “bene” per tenerselo. – P. 29

FAMIGLIA AFGHANA RIDOTTA ALLA FAME

LETIZIA TORTELLO

ILARIA BONACOSSA

Con una magnifica doppietta, sabato e lunedì il Foglio ha 
proposto due lunghi articoli di Bari Weiss (ha lasciato il 
New York Times poiché, dice, ormai è diretto da Twitter) 
e Anne Applebaum. L’una e l’altra raccontano l’America 
di oggi e la lettera scarlatta applicata a chiunque sia giudi-
cato colpevole di cattivi pensieri: uno per tutti, il professo-
re che osò tradurre like in cinese, e ne uscì una parola dal 
suono troppo simile alla N Word (cioè la Parola N, nigger, 
che non si può più scrivere nemmeno per citarla, dunque 
abbiate pietà di me). Bene, il prof è stato licenziato per ne-
gligenza. Ho letto il pezzo di Bari Weiss nelle ore in cui 
Alessandro Barbero era sotto processo pubblico per aver 
detto che le donne non hanno successo in certi campi for-
se perché sono strutturalmente diverse dagli uomini. Or-

mai lo abbiamo capito, Barbero ha impulsi suicidi, e infat-
ti è stato condannato per sessismo con feroce e unanime 
ansia purificatrice. Ma davvero qualcuno crede che Bar-
bero consideri le donne inferiori? Davvero non ci si ravvi-
sa una spaventosa, catartica lapidazione? L’unica diffe-
renza con l’America – mi ha detto un amico – è che qui 
non chiedono ancora il licenziamento del mostro. Tempo 
poche ore e il grande salto è stato compiuto. Michele An-
zaldi, deputato di Italia Viva, ha suggerito alla Rai di libe-
rarsi dell’indegno storico adesso e per sempre. Il reato di 
cattivo pensiero, da pagare col licenziamento, arriva dal 
Parlamento (e non dai pericolosi fascisti), cioè dal tem-
pio della libertà di opinione. Di ogni opinione, non solo 
quelle maggioritarie su Twitter. Si salvi chi può. 

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

SE IL BENE DI EITAN
È TORNARE IN ITALIA
ASSIA NEUMANN DAYAN

LA SENTENZA

Svolta a Torino 
Lo Russo sceglie
una giunta rosa
MAURIZIO TROPEANO — P. 7

il premier vede salvini e media. pranzo letta-conte, intesa sulla manovra: “ma sull’alleanza bisogna accelerare”

Pensioni, i sindacati alzano il muro
Oggi vertice con Draghi. Landini: non finirà come ai tempi della Fornero. Mps, il Tesoro tratta con l’Ue

A poche ore dall’incontro con Dra-
ghi la Cgil avverte il governo: «Se 
non  otterremo  risposte  siamo  
pronti ad una grande mobilitazio-
ne» spiega Maurizio Landini. Dra-
ghi è pronto a concedere qualche 
apertura.  Purché,  regola  ferrea,  
«tutte le scelte siano sostenibili». 
Si tratta, ma per chiudere: tutti de-
vono esser pronti a cedere qualco-
sa. Intanto si tratta anche con l’Ue 
sul caso Mps: serve tempo. – PP. 2-6 

AFP

Come sono tragicamente banali i golpe. Sempre lo 
stesso copione: proclamazione dello stato di emer-

genza; in manette le autorità civili, trascinate verso lo-
calità paurosamente sconosciute. – PP. 24-25 ROLLA – P. 25

GOLPE DI SANGUE, SOSPESA LA DEMOCRAZIA

DOMENICO QUIRICO

L’EMERGENZA COVID

Due milioni di richiami
per i vaccinati con J&J
PAOLO RUSSO

CONTINUA A PAGINA 29
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LA PICCOLA PIPITONE SCOMPARSA 17 ANNI FA

Brilli se vuoi

Meno male
che c’è Piero

@Soppressatira Richard Gere mi segue su Twitter ma sono
indecisa se ricambiare. Non vorrei dargli troppa visibilità.

Una vita ricca d’af-
fetti e di incontri,
una carriera lun-

ga settant’anni, un nuo-
vo debutto stasera a Ro-
ma, al Teatro Manzoni.

Paola Quattrini, non
c’è spazio per rimpian-
ti, vero?

L’attrice si racconta: dagli esordi a 5 anni a “Slot”, in cui è una donna divorata dal gioco

Quattrini: «Io, lasciata prima delle nozze»

a pagina 4

a pagina 3

LA BIMBA SCOMPARSA IN AUSTRALIA

Nancy Brilli

Oberto a pagina 3

L’ANTIVIRALE RIDURREBBE DEL 50% IL RISCHIO DI RICOVERO

ECCO LA PILLOLA
CONTRO IL COVID

Totò Rizzo

a pagina 3

Denise, ecco
come sarebbe
il suo volto
a 21 anni

Zurlo a pagina 2

INFANZIA NEGATA

IL BIMBO SUPERSTITE DEL MOTTARONE

I giudici: «Eitan
torni in Italia»
Ma il nonno
presenta ricorso

Cleo, i rapitori
visti fuggire
in auto
dal camping

SU RAI2

Castoro a pagina 5

In Collegio
anni di piombo
e femminismo

Fausto, commer-
ciante di 36 an-
ni, scrive : «A me

i fr**i mi fanno schi-
fo, maschi e femmi-
ne. Se Dio voleva che
quella era la cosa nor-
male, li faceva figlia-
re tra di loro. Invece
non lo à ( scritto così)
fatto. Quindi ciccia,
si attaccano, è giusto
che gli si piglino pure
i virus».

Non ci potevo crede-
re, di aver letto quel
che in effetti avevo let-
to. Ammetto che mi
sia salito il sangue al
cervello, e che stavo
per rispondere per le
rime. Rime inferocite.
Poi mi sono data una
calmata. Ed è stato
possibile perché ho
letto un’altra cosa,
scritta da ben altra
persona: «Oggi final-
mente le coppie omo-
sessuali hanno potu-
to trovare una libera-
zione da una repres-
sione terribile (…)
Fanno lo stesso per-
corso: attrazione, in-
namoramento, gelo-
sia, tradimento, vita
di coppia, figli. Han-
no sentimenti, amori,
passioni. Esattamente
come le coppie etero-
sessuali». Piero, divul-
gatore culturale, 92
anni. Che siamo nel
futuro ce lo ha detto
una persona d’età,
con una mente giova-
ne. Stima, frate’.
 (brillisevuoi@leggo.it)

IL REGISTA A ROMA

Greco a pagina 6

Almodovar:
«Le mie madri
coraggiose»

IN ONDA SU TV8

a pagina 5

Game of talent
Borghese:
«Sforno talenti»

d Mentre si punta alla
terza dose di vaccino si at-
tende anche la prima pil-
lola anti-Covid. L’Ema ha
avviato l’esame dei dati
sulla pillola antivirale del-
la casa farmaceutica
Merck che ridurrebbe i ri-
coveri del 50%.

LA RABBIA DEL SINDACO

Sala: «Cortei
incontrollabili»

Romanò a pagina 9

d Un romeno di 39 an-
ni è stato ucciso con
un colpo di fucile a San-
topadre, in provincia di
Frosinone, nel giardino
della villetta di un ta-
baccaio. Da una prima
ricostruzione si ipotiz-
za che una banda di la-
dri stesse mettendo a
segno un furto, quando
il proprietario avendoli
sorpresi ha fatto fuoco.

Frosinone, furto in una villetta: il proprietario spara con il fucile

Tabaccaio uccide un ladro

a pagina 2

6° 17°
64%

6° 16°
63%



Unpasso indietro di Letta. Un passo
in avanti per il ddl Zan. Almeno questa
è la speranza dello stesso segretario
dem. Dopo mesi di stallo, domani do-
vrebbe approdare nell’aula di Palazzo
Madama il testo della legge che vuole
combattere in maniera più efficace la
violenza di genere e l’omotransfobia.

L’ITER AL VIA, DEM FURIOSI CON IL LEADER

Toh, Letta non fa più le barricate:
sul ddl Zan ora cerca la mediazione

Pier Francesco Borgia

a pagina 6

il Giornale
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«La partecipazione alla manife-
stazione? Le forze dell’ordine sa-
pevano», almeno è quello che so-
stiene Giuliano Castellino, rin-
chiuso da due settimane nel carce-
re di Poggioreale. E per l’ex Nar
Luigi Aronica l’avvio del corteo
era stato concordato con la poli-

zia: «Ci hanno guidato loro».
Un’altra tegola si abbatte sul mini-
stro Luciana Lamorgese. Nel miri-
no la gestione dell’ordine pubbli-
co nel sit-in di piazza del Popolo
finito con l’assalto alla Cgil.

a pagina 15

DAL 1974 CONTRO IL CORO

LA REPUBBLICA

DEI MALMOSTOSI

Ema ha iniziato la revisione conti-
nua dell’antivirale Molnupiravir svi-
luppato daMerck Sharp &Dohme per
uso orale. E la sua autorizzazione con-
dizionata (non d’emergenza) sarà pro-
babilmente il regalo di Natale che l’en-
te regolatorio farà alla Ue per utilizza-
re il prezioso prodotto nella cura dei
malati più fragili direttamente a casa.
L’arma vincente di questo farmaco

che, a differenza dei monoclonali,
non subisce gli effetti delle varianti, è
la somministrazione in pillole duran-
te i primi giorni in cui si manifestano i
sintomi del Covid.

C’è un giudice (donna) a
Tel Aviv, che ha deciso sul «ca-
so Eitan». L’orfano del Motta-
rone, unico so-
pravvissuto al-
la sciagura, sa-
rà affidato alla
zia paterna
con cui ha con-
vissuto fino al
rapimento del nonno mater-
no, Shmuel Peleg, che con un
blitz lo portò in Israele.

È stata assolta e sarà scarce-
rata. Ieri si è chiuso il lungo
capitolo con la giustizia di Da-
niela Poggiali,
l’ex infermiera
dell’ospedale
Umberto I di
Lugo accusata
della morte di
Rosa Caldero-
ni e Massimo Montanari, il
94enne ex datore di lavoro del
compagno dell’imputata.

EMERGENZA NAZIONALE Il cast di «Un posto al sole», storica soap Rai

servizi alle pagine 8-9

I GUAI DELL’EX PREMIER

La lobby cinese
che in Vaticano
tifa per Conte

a pagina 11

IL FENOMENO

Così i «No tutto»
possono diventare
un partito

9 771124 883008
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L’avvicinarsi della partita del Quirinale -
che si giocherà a gennaio - sta modificando
l’atteggiamento di Draghi. Che da decisioni-
sta si è trasformato inmediatore con i partiti
sui dossier pensioni e Mps.

TRATTATIVE E TENSIONI

Braccato dai partiti
su pensioni e Mps
Draghi il decisionista
si scopre mediatore

N
on sono tempi questi per stare se-
reni. Quando i mal di pancia dei
partiti di maggioranza si fanno
più molesti la risposta che arriva

da Palazzo Chigi è una citazione della lette-
ra di San Paolo ai romani: «Lieti nella spe-
ranza, pazienti nella tribolazione».
Questo non significa che Mario Draghi sia

preoccupato per il futuro del suo governo.
Non sta lì a dispetto dei santi e la partita che
conta si giocherà a febbraio, quando si capi-
rà se dovrà traslocare al Quirinale o gestire
direttamente la fase operativa delle riforme
e del piano di ripresa e resilienza. La ripresa
è appunto la speranza, la resilienza è la fati-
ca di dover sopportare chi rivendica la pro-
pria identità per sentirsi vivo.
Draghi si è rotto le scatole anche della

parola resilienza. Non gli viene naturale
usarla e poi negli ultimi giorni si sente mol-
to meno zen. Non gli piace la Lega di lotta e
di governo. Non vuole tornare su quota cen-
to. Lo innervosiscono le nostalgie da Conte
bis di Franceschini. È stanco di aspettare i
suoiministri che non hanno ancora definito
i piani sul Recovery.
L’Italia ha bisogno dei fondi europei e qui

si discute su tutto tranne che sulle cose se-
rie. Il timore allora è di affogare nei mugu-
gni e nei bizantinismi, con una classe politi-
ca preoccupata solo di quello che accadrà
nel 2023, ossia le elezioni. I leader sognano
la vittoria, mentre i peones si agitano per
capire se e come verranno ricandidati. È la
repubblica dei «malmostosi».
Le poltrone sono sempre meno e c’è il

rischio di ritrovarsi a casa senza sapere cosa
fare. È così che a Draghi tocca pure sorbirsi
la paternale del suo predecessore, Giuseppe
Conte, che non solo annuncia pure lui di
sentirsi di lotta e di governo, ma esorta a
darsi da fare. «È il tempo di riattivare il cash-
back e di superbonus, non di bandierine».
Come a dire che Mario deve ispirarsi a lui e
che forse non è neppure tanto bravo a gesti-
re la maggioranza.
Conte ieri è andato a pranzo con Enrico

Letta per festeggiare la vittoria alle ammini-
strative (ma i Cinque Stelle non avevano per-
so?), ma soprattutto per definire la strategia
comune sulla manovra economica e su co-
me gestire la ripresa. Ecco, qui Draghi dovrà
toccare le riserve della sua pazienza. Il Pd
adesso si è risvegliato e vuole dire la sua su
come e dove spendere i soldi che stanno per
arrivare dall’Europa. Conte si accoda e si
muove come il topolino dietro l’elefante,
convinto di fare casino.
Letta ha sempre considerato questo gover-

no cosa sua e Salvini un intruso. È il motivo
più serio per evitare traslochi da Palazzo
Chigi al Quirinale. A Draghi tocca ancora
pazientare.

di Vittorio Macioce

ALTROCHE ALLARMENERO

Trattativa Stato-fasci
Lamorgese nei guai

Assalto alla Cgil, i leader di Forza Nuova: «Questura avvisata
con una Pec. Il percorso del corteo concordato con la polizia»

PROBABILE TERZA DOSE PER TUTTI

La pillola che cura il Covid
arriva in Italia a Natale

IL TRIBUNALE DI TEL AVIV

«Eitan deve
tornare in Italia
con la zia»
Nino Materi

ASSOLTA A RAVENNA

Morti in corsia:
l’infermiera
non era «killer»
Tiziana Paolocci

SURREALE INTERROGAZIONE PARLAMENTARE

di Andrea Bianchini a pagina 6

Soap opera grillina: la loro priorità?
Salvare l’orario di «Un posto al sole»

Adalberto Signore

Enza Cusmai

Boezi a pagina 7

Zurlo a pagina 9

a pagina 14

con Aldrighetti e servizi alle pagine 2-3 e 4-5



Crisi d’impresa – 
Il testo del decreto 
convertito in legge

Autovelox – Controlli 
mobili illegittimi, 
l'ordinanza della 
Cassazione

Utilli in nero – Le 
ordinanze della 
Suprema corte

Fisco, sanzioni a due velocità 

Shopping hi tech, 
basta una foto 

per fare acquisti 
on line

Quando si tratta di applicare inte-
ressi e sanzioni fisco e cittadini abita-
no su due pianeti diversi. Il fisco infat-
ti incassa qualcosa come il 43% a tito-
lo di percentuali sull’imposta non ver-
sata, mentre al cittadino spetta non 
più del 2% quando è il fisco a dover pa-
gare ad esempio per rimborsi ritarda-
ti. . La riscossione, dunque, attual-
mente penalizza fortemente il cittadi-
no-contribuente e favorisce al massi-
mo le richieste dell’amministrazione. 

Quando è il contribuente che deve pagare l’Agenzia delle entrate pretende il 43%
(sanzioni più interessi). Viceversa, sui rimborsi fiscali, il cittadino incassa solo il 2%

NUOVA APP

DIRITTO & ROVESCIO

Villani a pag. 32 

Di Leghe ce ne sono già due. Una (che si rifà 
a Giorgetti) è filo-Draghi. L’altra è l’opposto 

 

Merli a pag. 11

Non si tratta di fare la predica a 
nessuno, ma solo di cercare di capi-
re come vanno le cose per poter trar-
re da esse i futuri ed inevitabili am-
maestramenti. I pentastellati si era-
no fatti eleggere dicendo che avreb-
bero scoperchiato il parlamento co-
me una scatola  di  sardine e  che  
avrebbero messo il tetto di due legi-
slature (prima si era parlato addi-
rittura di una) per evitare di fare 
della missione politica una profes-
sione qualsiasi. Invece adesso che 
la legislatura sta finendo (il termi-
ne ultimo è la primavera del 2023) i 
pentastellati sono disposti ad ingo-
iare qualunque rospo pur di non 
provocare  le  elezioni  anticipate.  
Ogni mese in meno di legislatura è 
un mese in meno di (lauto) stipen-
dio che sarà difficile da conferma-
re. Volevano risvoltare il sistema 
riempendolo, di nobili idealità. Fi-
niscono invece aggrappati al loro 
seggio. Anche perché venendo molti 
di essi dalla strada rischiano ades-
so, se non saranno rieletti, di ritor-
narci. Musso a pag. 10 

Fin dall’inizio del governo Draghi, 
quando avevamo detto che nella Le-
ga si poteva notare una sorta di sfal-
damento interno, ci venne risposto 
che «di Lega ce n’è una sola». Ma i fat-
ti sono testardi. Salvini negozia or-
mai direttamente con Draghi. Ciò si-
gnifica che Draghi tratta, contempo-
raneamente,  con le  due Leghe  in  
quanto corpi separati. Sin qui, aper-
tamente, le due Leghe si sono scon-
trate sul Green Pass. Qui, la LegaEu-
ro tutt’altro che muta, anzi: a Salvi-
ni che scandiva «non risulta nessuna 
estensione di Green Pass a tutti i la-
voratori del pubblico e del privato», 
Giorgetti replicava: si andrà verso 
un’estensione».L’esatto  contrario  
del proprio segretario federale.

Dopo la sconfitta Cdu in Germania e l’addio alla Merkel, 
Macron lavora a una nuova maggioranza nel Parlamento Ue 

Tino Oldani a pag. 6 
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a pagina 39 Forciniti

CALCIO

Ammoniti ed espulsi
Gubbio troppo cattivo

Sport
CALCIO

Grifo aggrappato a Matos
Sempre gol con la Reggina

a pagina 40 Fratto

a pagina 42 Grilli

a pagina 3 Pietrafitta

Legge di bilancio, Pnrr e pensioni

Draghi incontra
Salvini e sindacati

a pagina 3 Brega

Allarme manifestazioni No green pass

G20, Roma blindata
500 militari in più

Raccordo in tilt per l’ennesimo incidente

Oltre la siepe

di Roberto Segatori

K La presidente Donatella Tesei e l’asses-
sore Michele Fioroni hanno nominato il
professore Stefano Giubboni presidente
dell’Agenzia regionale per le politiche atti-
ve del lavoro (Arpal).

[ continua a pagina 8 ]

Una nomina importante

Auto ribaltata Ancora un incidente sul raccordo autostradale, con feriti e traffico bloccato nell’ora di punta (foto Vigili del fuoco) a pagina 7

Primo Piano

CALCIO

Fere, ora l’attacco va
Nove i giocatori a segno

PERUGIA

K E’ il Nodo di Perugia,
tutto intero, la soluzione
ai problemi del traffico su
raccordo ed E45. E insie-
me al Nodo va considera-
to anche il potenziamen-
to dello svincolo di Ponte
San Giovanni. E’ scritto
nel documento di valuta-
zione che Anas ha inviato
lo scorso giugno alla Re-
gioneUmbria e alministe-
ro delle Infrastrutture e
dei Trasporti. Il progetto
viario diviso in due parti,
la prima da Collestrada a
Madonna del Piano e la
seconda fino a Corciano,
ridurrebbe il traffico com-
plessivamente del 37%
sulle tratte interessate.
Questa la proiezione
dell’ente strade. Il primo
tratto sarebbe “risoluti-
vo” per la quattro corsie
nel tratto di attraversa-
mento di Ponte San Gio-
vanni. Solo con la secon-
da tranche però si evite-
rebbero le code in direzio-
ne capoluogo.

a pagina 7 Antonini

Il piano completo insieme al potenziamento dello svincolo è considerato risolutivo per i continui problemi legati agli ingorghi

Nodo di Perugia, l’Anas rilancia il progetto

a pagina 31

a pagina 21

TERNI

Operato alla testa
giovane calciatore

a pagina 11

CITTA’ DI CASTELLO

Operai di Industria Umbra
sono tornati in fabbrica

PERUGIA

Priorità del questore: “Spaccio e ordine pubblico”

PERUGIA

K Finito il lockdown, tor-
na il crimine. E’ quanto
emerge dalla classifica sul-
la sicurezza delle provin-
ce italiane elaborata dal
Sole24 Ore. Solo nel pri-
mo semestre del 2021 in-
fatti si registra un incre-
mento di denunce sia in
provincia di Perugia che
di Terni.

a pagina 8 Marruco

a pagina 18

Alla riduzione del numero di denunce nel 2020 seguono nel primo semestre 2021 +3,7% a Perugia e +7,5% a Terni

Dopo il lockdown i reati tornano a crescere
ASSISI

Passante salva bimbo
che rischia di soffocare
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L’INFERMIERA
TORNA
LIBERA

Tesi bizzarre esposte con veemenza

Ma quanto
ci si scalda
sui vaccini

Colombari a pagina 7

Divieto di sosta sui marciapiedi, frecce obbligatorie

Monopattini, mini stretta
Casco solo fino a 14 anni
Servizio a pagina 10

Ora è ufficiale: terza dose, e in fretta
Lento aumento di contagi e ricoveri. Dopo 5 o 6 mesi il vaccino copre molto meno, ecco le fasce d’età potenzialmente già a rischio
Solo 850mila booster effettuati. Crisanti: «Accelerare o sarà una catastrofe». Scoppia la grana J&J: l’iniezione unica non basta

Continua a pagina 2

Dramma a Frosinone

Sorprende il ladro in casa
Tabaccaio spara e lo uccide
Servizio a pagina 17

Colombari a pagina 7

Daniela Poggiali,
48 anni, lavorava
per l’Ausl Romagna
nell’ospedale
di Lugo di Ravenna

Michele Brambilla

I No Green pass danno
i numeri. L’ultimo è
3.783. Lo si è visto su

decine e decine di cartelli alza-
ti durante le manifestazioni; lo
si legge sui siti di quelli che sul-
la storia dei vaccini «non si fan-
no infinocchiare dal Potere»:
3.783. Sono, secondo il popolo
dei No Green pass, i “veri” mor-
ti di Covid in Italia dall’inizio
dell’epidemia. Capito? Tutto
‘sto casino per soli 3.783 morti
in quasi due anni.
Ma come è stata calcolata que-
sta cifra? Semplice. Il 19 otto-
bre l’Istituto Superiore di Sani-
tà ha pubblicato un rapporto
nel quale si diceva che, in tota-
le, l’epidemia aveva provocato
(fino al 5 ottobre) 130.468mor-
ti.

PAZIENTI MORTI IN CORSIA, POGGIALI ASSOLTA PER LA QUARTA VOLTA
SUBITO FUORI DAL CARCERE: «SONO FELICE, DOVEVA ANDARE COSÌ»

Servizi
alle p. 3, 4 e 5

Il nodo dei conti, Giani media con i partiti

Bollo, niente aumento
Ma la Toscana valuta
il ritocco dell’Irpef
Caroppo nel Fascicolo Regionale

Bruxelles pronta alla proroga

Mps, il governo
chiede tempo
Tensione in borsa
Di Blasio a pagina 25

DALLE CITTÀ

Firenze

Santa Maria Novella
Via al restyling
della galleria
Baldi in Cronaca

Firenze

Turismo, ponte
di Ognissanti
col vento in poppa
Conte in Cronaca

La nostra iniziativa

Quotidiano
a impatto zero
Ottimo esordio
nelle edicole
Servizi in Cronaca

y
(7
HA

3J
1*
QS

QP
TQ

( 
+#
!=
!”
!$
!]



MARTEDÌ 26 ottobre 2021 www.lanazione.it/umbria

Perugia
cronaca.perugia@lanazione.net Redazione: Piazza Danti, 11 - 06121 Perugia - Tel. 075 5755111

Pubblicità: SpeeD - Via M. Angeloni, 80/B - 06121 Perugia
 

spe.perugia@speweb.it

Positivi al Covid, un balzo da brividi
In sette giorni i contagi hanno fatto segnare un +140%. L’esperta: «Non si rispettano le regole nei luoghi chiusi»

LA PSICHE SCOSSA

Effetto pandemia
«I tentativi
di suicidio
sono raddoppiati»
A pagina 3

Nucci a pagina 2

IL NUOVO QUESTORE DI PERUGIA: ’NESSUNO DEVE SENTIRSI SOLO’

«ACCANTO«ACCANTO
AI CITTADINI»AI CITTADINI»

A. Angelici a pagina 4A. Angelici a pagina 4

Torna il tradizionale appuntamento

Fiera dei morti:
quest’anno c’è,
col Green pass
A Pian di Massiano 518 banchi, in centro 80
Nessuna fila, i controlli avverranno a campione

A pagina 8

La Regione ascolta l’Enpa

Ok alla task force
Arrivano i cani
anti-esche killer
Lanciato il progetto pilota: saranno addestrati
venti ’aiuti’ per scovare i bocconi avvelenati

A pagina 9

Piccolo ucciso a due anni, nuovi documenti

«Vi chiedo di aiutarci»
L’ultima lettera
della mamma di Alex
Minciaroni a pagina 10

Assisi, l’eroe è un passante

Bimbo rischia
di soffocare
Salvato in strada
Baglioni a pagina 11

IL RAPPORTO DEL SOLE 24ORE

Con il lockdown
ormai alle spalle
anche il crimine
è tornato a crescere
A pagina 5

Il paziente diventa una furia

Pronto soccorso,
pugni e calci
al personale:
i feriti sono sei
A pagina 17

Terni, spiega: ’Voglio solo lasciarla’

«La faccio finita»
E la fidanzata
allerta i carabinieri
Ma è un equivoco
A pagina 17
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AllertascontriaRoma
Unweekendtraproteste
estradechiusealleauto

Soldi e politica

Tutti leali a Draghi,
“ma rispetti
gli impegni”.
Traduzione:
non si fidano
del premier

 Novelli a pagina 15

DI FRANCO BECHIS

Dopo ben sei giorni dalla pubblicazio-
ne su Il Tempo l’Istituto superiore di
sanità ha deciso di precisare i conte-

nuti del suo clamoroso rapporto Covid 19
sui decessi aggiornato al 5 ottobre 2021 e
pubblicato il giorno 19 ottobre. L’istituto
presieduto da Silvio Brusaferro spiega (...)

Il TempodiOshø

Gualtieri promette una pulizia straordinariama l’Ama ha pochi dipendenti in strada

Roma sporca:mancano gli spazzini

GrilloacasadiConte
«ParevillaCasamonica»

 Segue a pagina 2

 Segue a pagina 3

 Ventura a pagina 7

Riparte la telenovela del ddl Zan

Alla fine la spunta Renzi
Il Pd apre allemodifiche

DI FRANCESCO STORACE

S
iena ha votato, Enrico
Letta è stato eletto, il
Monte dei Paschi può

continuareacampare tartas-
sando gli italiani.
Lamusicanon cambia, sem-
prePantalonepaganel colle-
gio elettorale più costoso del

Paese: la trattativa fallita tra
Stato eUnicredit per l’acqui-
sizione della Banca rossa è
servita solo a illudere i sene-
si e a strappare il seggioper il
segretario del Pd. Si tratta
dell’ennesima trappola esco-
gitata dalla sinistra per farla
franca: adesso faranno finta
di non aver ceduto alle (...)

Mps? Pagano i pensionati
DaLetta bugie sulla crisi della banca rossa

 Segue a pagina 6

Il gran pasticcio

Sui decessi per o con il virus
l’Iss da un anno fa confusione

 Gasbarri a pagina 9

TerzadosepertuttiTerzadosepertutti

 Sereni a pagina 16

I tecnici che affiancano il governo Draghi avvisano: anticorpi bassi dopo sei mesi, serve un altro richiamo

San Folco Scotti

DI ALBERTO DI MAJO

L
a terza dose di vaccino per tutti «è uno
scenarioverosimile»hadetto ieri il porta-
voce del Cts, Silvio Brusaferro. Non solo,

dunque, per anziani o pazienti fragili. (...)
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Giulia D’Agnolo Vallan pagina 12

SQUID GAME La serie coreana 
fenomeno di massa su Netflix: 
giochi mortali in universi distopici 

Visioni

II Dopo mesi nel dimenticato-
io, si rinfiamma la discussione 
sul ddl Zan contro l’omotransfo-
bia. Il leader Pd Letta ha incarica-
to Zan di cercare una mediazio-
ne con i partiti, e cioè con Italia 
Viva e Forza Italia, per provare a 
blindare il voto di domani in Se-
nato sulle «tagliole» volute da Le-

ga e Fratelli d’Italia. I due partiti 
di destra infatti hanno presenta-
to due proposte per non passare 
all’esame degli articoli. Se doves-
sero spuntarla, per il ddl sarebbe 
la fine. La mossa di Letta invece 
fa gongolare i renziani: «Sono 4 
mesi che diciamo che bisogna 
trattare alcune modifiche». 

Il presidente della commissio-
ne giustizia, il leghista Ostellari, 
riapre oggi il suo tavolo, quello 
voluto a maggio da Renzi e Salvi-
ni. Possibile che i dem accettino 
una riscrittura degli articoli che 
riguardano  l’educazione  anti-  
omofobia nelle scuole. 
CARUGATI A PAGINA 4 

I DEM CERCANO UNA MEDIAZIONE CON IV E FORZA ITALIA E APRONO A MODIFICHE SUL RUOLO DELLE SCUOLE 

Omofobia, oggi le consultazioni di Zan

II Intervista al Corriere, pranzo 
con Letta, pressing su Draghi sul-
la legge di bilancio. Conte ce la 
mette tutta per imprimere slan-
cio alla sua leadership del M 5S. 

Ma è incalzato su due fronti. Da 
una parte da Di Maio, con un li-
bro appena uscito, dall’altra da 
Di Battista, che parte per il suo 
tour politico. SANTORO A PAGINA 4

5 STELLE

Di Maio e Dibba tampinano Conte

all’internoALLARME ONU A COP 26
«Gas serra record
nell’anno del Covid»

II Allarme Onu:  «Gas serra fuori  
controllo anche nel periodo del Co-
vid».  Il  segretario  generale  della  
World  Meteorological  Organiza-
tion, Petteri Taalas: «Un chiaro mes-
saggio per Cop26. Siamo molto fuori 
strada». Summit a rischio: Johnson 
chiama Putin. MARTINELLI A PAGINA 6 

Dalle pensioni al superbonus, dal cashback alle tasse. I partiti della maggioranza anomala 
fanno il tiro alla fune sulle legge di bilancio. Draghi media solo sui particolari. Oggi l’incontro 
con i sindacati. Ma per il varo della manovra il premier non intende andare oltre giovedì  pagine 2,3

CARLO LANIA PAGINA 7

RICCARDO CHIARI  PAGINA 3

Culture

Francesco Fiorentino pagina 10

ASJA LACIS La vita formidabile
di una rivoluzionaria raccontata 
nel volume «L’agitatrice rossa»

Piazze no green pass

Quando l’obiettivo
sono le Camere

del lavoro

Lele Corvi

ANDREA CAPOCCI  PAGINA 5

VINCENZO COMITO

Icasi relativi alle crisi di 
grandi imprese italiane 
di solito si trascinano 

per molti anni e sembrano 
non finire mai; somigliano 
in questo, ad esempio, ai 
racconti delle Mille ed una 
notte.

— segue a pagina 14 —

Mps e Draghi

Le difficoltà
di un intervento

pubblico

II Sciolto il governo di transizione, 
in manette il premier Hamdok, chiusi 
i confini e le comunicazioni. Il genera-
le al Burhan si riprende la scena e il po-
tere a modo suo. Proteste con morti e 
feriti nella capitale. E ora monta l’ap-
prensione per gli effetti su scala re-
gionale. BOCCITTO, GIORGIO A PAGINA 8

NICOLA FRATOIANNI

Gli editoriali di Nor-
ma Rangeri sulle am-
ministrative hanno 

aperto un dibattito sul ruo-
lo e sul “futuro della sini-
stra”. Confesso che mi ero 
ripromesso di astenermi da 
qualsiasi discussione avesse 
come titolo il futuro, l’uni-
tà, il cantiere della sinistra.

— segue a pagina 14 —

Sinistra

Radicali e unitari,
basta discussioni

sull’identità

Migranti Nuove emergenze
lungo le vecchie rotte

CORRADO ODDI

Non c’è limite al peg-
gio. Mi riferisco all’e-
mendamento della 

legge regionale con cui, 
una decina di giorni fa, l’As-
semblea regionale dell’Emi-
lia-Romagna ha deciso una 
proroga grave. 

— segue a pagina 15 —

Acqua pubblica

Il 3 novembre parte
la carovana contro
la privatizzazione

Tesoro-Unicredit Per Monte 
dei Paschi cessione rinviata

Giovedì l’ExtraTerrestre
CLIMA Cop26, l’Accordo di Parigi
è lontano. I grandi inquinatori non 
l’hanno rispettato. Ma ci sono anche
paesi virtuosi. L’Italia non è tra questi

GOLPE IN SUDAN
Il potere ai militari,
scontri nelle strade

DAVIDE CONTI

Per il quattordicesimo 
sabato consecutivo, 
manifestazioni cosid-

dette «no green pass», più o 
meno partecipate a seconda 
delle città, hanno rappresen-
tato uno «scenario di conte-
sto» del nostro presente.

— segue a pagina 15 —

Mario Draghi con il ministro dell’Economia Daniele Franco foto di Roberto Monaldo / LaPresse

Vaccini L’Iss: «La terza dose
per tutti ora è probabile»
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